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X^IIafaagia^et dotti/Stina JDonria, 
Madonna I^artUtQhrijò^m 
nobile xa^ittina^Bernar 
dino Chrijòlpho, • ^ 

S. jD. 

ìM uirtUyChtne bum a 

ni corpi alberga ySapientiff 
fima Madonna JpeJJe fiate 
è tale , CP“ tanta ^ che inah^a quelli di 
terra inftnò alle fielle^fO* Jifit che 

traloro t^ìi Y)ei immortali fia poca 
dijfirenxa* il che mder fi può chia' 
r amente in molti de gli antichi éeroi^ 
salii fcrittoriyO* gl’cci latini uo' 

gliamo prefiar fedeJmperoche quale ^ 
quanto fia fiato Qiafoney chefabri 
cata t^rgo^ando da molti altri acco' 
pagnato à tuor il uelo d'oro , che dal 
uifiante^e terribile dracone era enfio 
dito^credo che l fàpiate, QJtra di do 
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di X^iotntde ilquat fu di tanta P^irtH 
dt animose di tanta fortezza di corpo ^ 
che non /òlamtnte moki mortali fupe^ 
ro , ma ancora hehbe ardire di ferir 
mere Dea, CT Marte D w delle 
battaglie yChe col nome folamete mette 
terrore ^ Moti fu i^chille ^ figliuolo ■ 
di T hedide^ Dea delle fah'ondefoT' 
texza di tutto il greco effercito\^ ch'k 
ruinar’Yroia n andò, ilc^uale era fp^ 
tato talmente^ che dalcun fèrro efjer 
offèfo non poteua- f chi fu\ dìeitoft 
T roiano , ilptal jòlo metteua in fue 
aa tutti gli altri greci , mentre che 
%Mchille dalia grand' ira accejo non 
uolfe combatterei chi fu Enea figlino 
lo dtxMhchiJe, O" y-'diace X heìamo 
nio molti altri ^ limiali per efjer 
breue lafjo da p ar te f o uirtute^che gli 
huomini di bumili^ahi fi mortali ^f ai 
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IH 4itìtno^ÌH T« JòheìeYnmtftfè 
Of ri^nontemendo di mortegli àcutiRra 

V U y T u jola fei thonor di (lutili in cui 

if 'alberghigli faichéi loro nomiy meu' 

ìk tre ch'il fole uà girando intornoynon 

it mioreno mai. Le ricchezze i, lequaU 
Io 'Soggidi da mortali Jono tanto ama^ 

r/ ttyCon tanto difio cercate y ^ accumu 
] dateytton folamentenon fono deeme da 
fi 'Cotnpararji tecoy ma ancora non fòno 
f dt tanto pregio , che pojiino effer tute 

t ancelle . QuefH quella y che negli, an^ 
fi tic hi Jecoliera in tanto pregio , per 

]t cui moki mortali hebhero adito per 
l/l ie tartaree port€y ^ ancor di ritor> 

,(► nar pa le genti potenti furono: hof 
0 ra non dimeno la vedete da ciafeuno 
difprezzatayuefiita d'una flracciati 
ili nepa y non hapanxa piu alcuna , va à 

^ poco a poco mancddoyttgueflo n 'auit 
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^eper la tropo anaritia, che negli hu 
mani animi uerfà* I^a per ritornare 
al noflro primo propojìto ^ dico che 
^ue^i Irieroi non Jarieno flati dalli 
jcrittori tanto celebrati ,Je nonfijje 
fiata la loro virtù pianta opocomer 
nofli quel chejì ragiona,J^ltjp fu tam^ 
to per. la virtù potente e faggio ^che 
Homeroprencipe di tutti li f^oeti^di 
Jàpienza 0“ dì eloquenza un uivofònf 
te ^ non Ji vide maijatollo di lodarlo^ 

M chi è/lato il piu degno di tutti gli al 
tri , di ajcendere il cielo y dopo molte ^ 
infinite fatiche f Certamente fem ^ 
alcun dubbio hler cole di Giove y 
e di iLy/lcmena figliuolo y da Giunone 
fpra tutti odiato e figrandemete dal 
padre amato yCh' in ciafun luogo fu in* 
vitto periata virtù eh' in hi fempre 
fioriva ^ li cui preclari fatti vojlra 5 * 
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conofcere in queflo (^ahgo 
' Marco Maruìlo. che nouamentedal 
slatino nel uoìgar idioma ho tradotto^ 
j tpn per aléra cagione Je non per arre 
carìil^^ S. fialchejolaxxoy acciò ìeg 
gendolo non fi lajcie dalli tr aitagli , in 
, cui bora uer fà,occupar e y quantunque 
't mi fi potrebbe dire , ch'io uoglio por^ 
tar uajlà Samo yccrocodiliin Egit* 
to , Dunque uo/lra fi degnerà con 

r quellafronte che receuete prima l'ora, 
Uone d'Ifocrate receuer' ancora que^ 
' fio diletto foy<!3* utile (ùalogoflq^e h 
^ lei dedico o^meinjieme. 
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l>!AL0G'O DI MARCO MARVLL^ 
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cu( un TheologOfCr un Poeta difputano delle 
'' lodi d^Hcrcok, tradotto dalìatino 
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nel uolgar idiomayperRer^ 
nardino Chrifolpho .. 


• • > k. « 

Il » i 



lo ti fàtui Poeta> daUe muft notrito-i 


di laurea corona adorno per ilcanto> 
dedà lira,et dtUi uerfl celeberrimo, , 
P O E. Dio ti fallii Theologo tona 


(emplator dedi Mifierij jcr ottimo interprete, 

TH. che uuoldirtche fei qui fotoi p O E. Bifogna 
ehe foliftiano quelli liquaU qualch’e^egiafCralta} 
eofa penfanofl mperoche in luogo fecretOy le cofe pf ’ 
fate più pure er megliori riefeono : ma io ti prego, 
fbe tu ancora uogli quù uemre , acciò cVinfieme fot \ 
io l’ombra di quefto platano fededo,di qualche beHi 
cofaragioniamo,mentrecb'e l’efiùo calorC,et il me* 

Zo giorno itichinàio ucrfola fera,diuente alqudntOi^ 
tèperato, TH. lo tifarò quefto piacere no tanto pét 
fuggir il calore quanto per dimandarti falche co fa 
df fl<< tua poefia.Perch'adu:que [otto queft’arbere noi 
fiamo fentati, io tidimando,qualtdellimortalili tuoi ; 
antichi Poeti d’eccellenti laudi celebrino , ouer di 
qjuali grandemente ft mar auiglino, PO. Grandemele 
quelli celebranojiquali heroi fi chiamano. TH, quai 
fono queftì heroii PO* hora(eom*iopenfo)m^uno, 
ma ne gli antiqui fecolialcuni efferftatifi diceXome 
fiercole,Giafon( ,Perfeo,f>iomede , Aiace, Argiuo, 

Tekmomo^ | 
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'fthtUmomi,Ueìe4groCdidàntOy vUlfe » Thefcoi , 
Achille ; Enea , e^ aUri ì qucfli fimili . Imperocbe 
qucUi furoncbiamati Hcroi (jmlifèrtijiimi huomtni 
atmÓdo wffero, cr fopra l'humanefirze inalzati, 
cr fmidei .TU. Chi adunque di loro ti pare degno 
da anteporre i gli altri tutti ì PO, Senza alcuna 
cStrouerflOy effo tìercule; fi co me per le cofe preda 
ramente fatte nel numero ddli Dei re ferito ,per 
oppinione di quelli , h quali già auanti de noi in terra 
uiffero,e certamétepià cofe, cr lU maggior ammira 
(ione degne di quello fi narrano , ched'alcunoaltro 
di quelli di cui li nomi t'ho re ferito . T H . V oprei 
certo da te nére che cofa egliinuita habbia fattoi 
per quali cofe flafiato fopra tutti gli altri degno 
di fì grà lode, acciò che d'un tanto huomo impari an^ 
ch'io marauigliarmi Però ti prego,cheno ti fa cofa 
molef a quelle raccontare , mentre che uerr a l'ho» 
ra opportuna de far. quinci partenza, acciocbe fico» 
me il corpo con la quiete recreamo , cofi ancora 
l'animo con qualche confabulatione non inutile , nt 
ingìoconda dUegriamo . PO. honga i Vbifìoria, 
lunghe fono le danze, ma io feguiròfolamenteU 
CapideUe cofe,tj qutÙtJlequaU labreuitadeltem» 
po nonpatifcechepiupienamentefiefflicbino, con 
éireui parole narrerò. HercoleM Gioueedi Ale» 
mena figliuolo, da Giunonp odiato, Imperocbe di co 
€ubinanacque,ma del padre Giouenon indegno, fo 
qualche fede fi debbe à queUe cofe, che de lui fi narau 
w,pre^e. Bffendo in puerile etade, duo dracotù é 
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fidfcuiChuomó J}orrcdi e grduty ditsiunont rnad4ti 
acciò lo diuoraff ;ro,peril collo co It mata (Hgliò,^ 
fortemente e (irettaméte Uringèdoìi (cofa quafi in* 
credibile) jirangolò . effendo ntlVetAde dtU'adolefcc 
zaliberò Thebe fua patria dalla tir ìimde di Erigfno 
Re deOi MiniftCT' quello in battaglia fuperato amaz 
ZÒ- Quinci Creonte Re deTbebani mar auigliato^ 
deOafuauirtucr audacia, Nlegara fuafigliapermo 
glie gli dette^Doppo quefte cofe bauedo bauuta rtjfo 
fia daOi Dei,s*egli uoleff i o bbiér all* imperio ifEuri 
fleo Re de gli Argiui,tbe doppo molte fatiche confe 
gtùrebbe-V immortalità, arìlendo didejio di compir 
tante promeffe,é doaer far ciò che il Re gli comàde 
tàf fu cÒtento. Duque comandadogli il Re,dodect fi 
tS^e,fi dice, lui hauerlefuperate.oltra qutUe,lequali 
tn quefio mezzo de fua uolontà,no minori di quefle^ 
ne meno alte,ne meno difficili dafare,parte co lafua 
uirtù , parte colfauor di Gioue , fece., T H B. Accia 
che meglio lituo detti mi tenga, fa men* 

tiene di gratia prima di quelle cofe, Uquali imponeit 
dogliil Re ha jàtto,potqueUe,cbe fenza alcuno co* 
mandamento,^;’ de fuauolontà bauer effequitofi di 
' ee^Buri&eofeguendo limàdati (come Disdoro Sicu 
io non poco grane Autore ne lafib fcritto) e l Leone 
flemeo ilqualene con ferro, ne confafiiamazzarjl 
poteua,con li bracci ruggendo al petto fuojì fretta 
mente lo &rinfe, cb’e/fitrar Inanima lo fece, L*bidr a 
della palude lernea, che cinquanta capi bauea co 
aUretanti fibili focena /ire^o,congraadì’andaeié 
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mU htffhlittftì Wutdo uedutòtcht tdgIUto uno capo duo 
|(ò^ \ttri rimfctuano, posagli un'ar dente faccUa,qucJk 
ijl I» éfiinfe. in Arcaduil porco Erimatitbeo, che h frutti 

ckfi di quel campo ruinatta,tffrndogli fiato impoflo, che 

•ipm utuo lo portafp,prefolo juUi homcri ad Euri fico por 
an tò ‘ De ceti nel portare quella fu la difficultà che fi fo 

pra modo l'hauiffe firetto, non fuffe fuffocato, e fe 
ffm ‘troppolargo fuffe fiato ymorficato nonl’haueffe.' 
njji T H E. O huomo de miracolo fa fortezza. P O. Odi 
’ghrì Valtccofifforfi chepiuti ftupìrai. egliconuninge» 

:oi{l $uofo laccio prefi cacciàdo la Cerua,cb’hauea li pie* 
di aerei beUifima da uedere con le corna d'oro , cf 
ii4i|( ch'era di uiuacifima uelocitd,etale,che niffunafor* 
Kiji Zd di ueloct cani la potata configuire, e quella prefa^ 

jKjli fi come gli fu impofio ad Eurifteo menò . quiU'iffif^ 
ifi, in Acbaia fece fuggir gli augelli fiimphalidi,cd fono 

i[«i t‘t> CT grane fono di una trulla di metattojiquali ne 
iccii conarmejnecogridide molti fi poteuano fiacciartt 
011 fHZ quàdo uolauano à guifa it (ii^ej^^^a.mente ffar 
«HAI f* yilculoofcurauano.nelldqualcofa qutUo,che tutti 
con le fofze del corpo fuperato bauca,neUa fdgacìtX 
àncora dell ingegno ( la qualcofa èrarifima) cjfer 
fiato eccellente ha dimcftrato . A qurfio s'aggiongC 
iott ^h'effendogli fiato comandato, che purgaffcla ftoQa 
rjfffi di Auge 0 Re de gli e pif, ouer de gli Elidtnjì piena di 
molte fforebezze ,fi pensò in che modo poteffe tal 
ahi tofafar noncon uergogna alcuna,ma co gloriategli 
ffd fece andar tacque del fiume PigniSe(còme Dtodoro 
^ diee,d qutOàftàJià^qudcertt prc^nquo ^t fo^Pem» 
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pito dtWondd corrente tuttd purgM U t 

ch^d farlo era co fa abitua CT ftruilty conVonde dei 
fiume facendolo n*acqutjìò gran laudex7 bonorc^ U 
tauróychc da Pafìphc moglie ^ Mino 9 per lafingu^ 
lar beUezzdfu grandemente amato 9 fu da lui menS 
to di Cadia nella Morea^ CT al Re Eur/fieo offerito^ 
ma mentre cl/egli il menaudidimofiro nel uero mol 
il argomcttd'una certa imme fa fortezza < d^un*ani 
mo genero fo cT inuitto > delli quali diremo dopoiyfc 
d'udire queUiancorahauraidiletto., THB- 
tunque to pen forche tutte quefle cofe fieno fabulofe^ 
e da gli antichi poeti fintCy nondimeno paticntemen» 
te 9 carco attcntione ti afcolterò. P O. UcotHe Uba 
trouate fcrittCy co fi le narro . fe finte fono , btafmé 
qucUi 9 che V hanno /cr/rtr, non me* THE. Anzi t€ 
ancor ay fe giudichi cffer fiate uere, P O. non cercar • 
queftoyma folamente confiderà , fe tale c {iato quelm 
Vhuomo y quale te fitfìcano li feruti degli antichi 9 di 
quanto pregio debbi da tuttieffer fiato efiimato * , 
THE. Horuiayfeguita homai le altre cofe co'lfua 
ordine, PO, Odi cofe affai piu fortiy c^piumarauin 
gliofe di quefle chV>ora habbiamo dette . Perfodifa 
far aWimpcrio d'Eurifieo prefe li cauallidi Diomed€ 
KediThracifylrqualieglinutriuadeBt carni dt quef 
li che aOogguuanOyne minor crudeltà era nel tiranm 
no, che ferocità neÙifuoiarmenti,^^ ptrefi alni mc^ 
nogli Hauèdo quello amazz<^t09C^ gettatc^le9dimQ 
do dagli iflefii f^\caudli fuffe 
che icofagiufi^chc 4 gfa«l 
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male, quel medtftm pitifcano . e ^tUi cdiuU 

U Eurijleo tfHbitocbe gli fumo prcfentuti facrtfì» 

tòùGiunont.Dopoque/tecofetimpontndogliilRe, 

€be gli portaffc il B altheo, co'lquate/ì cingeuaHip* 
polita Regina delle Amazone , eff :ndo ùo in T bra» 
cidylo tolfe,CT effendogli negato, dapocacopagnid 
di faldati accopagnato,un grand’ efferato delle Ami 
zone ruppe , ejbauendo molte dtqutUe amazzdte, 
éequi&ò tl Bdtbeo . Combatette ancora con Ge» 
rione tergemmo, ilqual fei mani bauea in Hiberiii 
cr bauendolo uinto,e morto li fuoi amanti fi co» 
tue gb fu impodo, uia menò , e tutta la preda al 
Re fio donò,mffuna cofa à fé riferuando (ficome i 
un’buomo forte s’appertiene ) faluo cbe rbonore è 
la gloria della bellica uirtù . Dicono ancora ( fe glie 
cofa degna da credere)queU’ifielf ) effer fiato à l'in» 
ferno,^ bauer menato fuora il cane che tre capi hi 
uea, nominato CcrberOtoU’ombrec ìglibuomini 
terribile tfolUo empir tutti U luoghi delcocito co’l 
fuo bagliore, ey'aUhora certamente piu che mai in 
rabbia uoltato,e digrignando i denti. Chi bauerebbe 
ardire dt far tal cofa,outr s’haueffe ardire chi far U 
potrebbe ,fe non colui, in cui qualche diurna uirtì^ 

O" fermezza d’animo fuffefoprabumattall>\ultin 
mafatica,cht gU comandò Eurifieofu, quando’jnJÀ 
bia andò àgli borii deU‘befi>eride,per.k’qrot(fi*ledè 
tLx^tde erano tre/oreUefigjliuokd^Atbiante^A ' 
uer (com’aitri dicono) di Hefi^trorftofi^tUQy^if 
ptnoxral’aadar,ficur.o$lii^fbt’iiuog(t 
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4Meontt crfoprdthumattdconjider ottone crudeli 
tra cuftodito. Ma <pitBo figliuolo di Gioue da ntfpc 
tta mai ferocità dimoitro eff tre fpauetato ,bauÌdo dd 
ta morte al dracene, da quella tato felice felua i po* 
mi aurei tolfe,efeco portandoli injinoàgli Argini^ 
Al Re Eurifieo ne fece un dono . imperoche colui ^ 
abballa immortelitateaff>tra,debbeefJer defiiirofb 
nondioro,ma di laude.Quedefono le co fesche fidi» 
ee bauer fatto Htrcoleprécipe de gli Heroi,per ubi» 
dir a i módati d’Eunfieo. Ma quelle ebe furon fatte 
da cofiui,allaeterriità generato et daniffuno li furo 
Ito comandate, fono ancor maggiori , ne meno per 
' fama celebrate.Certamétefe no t'increfcedi udirle, 
4 me non merefee re ferirle, imperoebe effènd'io 
Voeta, mifi appartiene cantar li fatti de gli Herok 
Cantino gli altri li fuoi amori: ed' impudichi ragio» 
namenti empino le ebarte, a me piu dilettano li fatti 
de Ducbi,e pi capi, la gloria de quali da niffuna mo, 
pcfterita faratacciuta,dantjfunaobliuione offefeu 
Mati ueggiodnon foche co gitatione molto inten» 
to,talmente che ftando co la fronte fufft fa niente an 
corarijpondi. T H E. lopenfaua certamente di quo 
fie co/è, che da te fin qua fono fiate dette ; quelle ue» 
rumente à me (concedendoti effer ftate uere)mara» 
migliofe oltre modo,efiupende mipaiono} nondime» 
no ditanto,pregio non /òtto da /iman f come tu pen 
A 9 0,t>Kt da fenao,ò giocando qurfio iTH E.Ta 
^ faprai do^}fi^quefio mestzo ti prego, cbeuogli 
t^mger i^àic^e, cbertfiano , (iqueftt, cb«4M\ 


ietto . ìmperochequdniohdurdrecitdto tutti tifai 
ti é quello barone > tu imparerai che oppentone fari 
lamia circa quelli, dunque feguitail parlar tcb*bai 
cominciato. P O. Io feguiro certo y cotanto piu uom 
lontieri, ftpenio che di tutti drittamente farai gi«* 
dicio . Imperoche tu fai prò fef ione di quella dottrim 
ttdyche delle cofe dmine,& cele fi fegreti tratta . per 
ilchein uano non ti chiameno tbeologo . Uproprio 
ufficio del theologo è inuejiigar la ueritdyG’ hauen 
dola inuefigata infegnarla. Qjttào adunque fgliuo 
lo di Gioue non effendo cdtento di far folamete quel 
te cofeycbe gli ueniano comadate, ne fece ancora mol 
te altre^yle quali no fi uituperano. acciò che piu degno 
del cielo appareffe. M.a per non retardare, eonfumi 
do il tempo il nofirouiaggio,piubreuementech*io 
potro,re&ringero le cofe che largamente dalli Poeti 
fono digerite. Hercole co’l tauro é PdfipbtadEuti 
fleo ritornato , ordinò li giuochi olimpici , acciocbc 
gli huomini della fuaprouincia no diuentaffero odo 
fi, ma piu prefo nel certame di ut rtu uariamete s * efm 
fercitaffero. Et accio cb'indafcun luogo inuitto fu f 
fe, lidiceche dalli Dei receuette doni , da PaOade a 
peplo, da Volcano la mazzu ferrata & il pettora» 
le,da Nettuno li caualli,da Mercurio laffada,da A« 
polline le faette e rarco . Co quefie arme effen do far 
tificato combatte appreffoopulene con li giganti, 
huomini di fmifurata,e grand' altezza,c6ciolia (he, 
gueUicontra Gioue faceffero guerra. Effendo Pro* 
tnetbeo nel monte Caucafo co cathene dt ferro legd 


h.erfottopofio Jli pertzzd dcltd^ifd,che g?i w3 

sidud il polmone, impfrocbe hauearuMato parte 
del fuoco dal cielo ,&• dato À gli huominiybauendo 
Hercoìe dcWuna e l'dltrd calamità mfericordia , lo 
liberò , fi come benefattore degU buomini . Ejfend(^ 
andato nella Libia contra Germt,fu da Antbeo p 
cante dì certame dtVa paleftr a prouocato,CT baue» 
dolo in terra tratto, e fifo, er effendo per tjueUo uc 
nato piu gagliardo, imperoebe la terra madre^gliM 
Ita leforze,lopigìiò ì mezo,&con le neruofeefor 
ti braccia in alto foUeuatolo, non lo lajiò maitoecar 
terrà Jnfìno itdntOyche frale fuc bracciaperfor^ 

€onftretto,mancandoli à poco a pocoilfidto,diuUé 

n>ento Vbebbe. \n Egitto mflride tiranno atroajii» 
mo,ilquidera folito amazzarc li a^ggiati,conlA 
morte punite,dccioche gli altri liberi da tal pericolo 

faceffe. A Gadipofe due colonne, erbauendo rotte 

le riue,l’oceano in mezzo la terra all’ufo de mortali 
CTUttlitate de nauigantiindufje. in spagnabauen* 
do in guerra fuperatotre figliuoli del Re Cbrifau» 
to, con la fua mano gli dette la morte . indifuperato 
Cerione ritormndofene a Cuma,con li giganti cotti 
battedo fu uincitore.jn Sicilia Erice diBute figliuo* 
h Re della Sicilia, ilqual demolti eraBato rnettom 
re,co’/ ce fio combattendo fuperò, e li Sicani guerre 
giando domò . Paffando per VltaliacoH gregge di 
Gerione,caco figliuolo di Votcauo,ilquide alquan» 
ti buoi del fuo armento bauea rubbato,neUa fine fura 

ta,e3' borrenda ffielonca dtl monte Autntinoafeo* 

fo trono 


fò trouò. de fendendoli quello yffdrgettdS dMd boe* 
Kd fiamme che di lontano rejflenieuano, er fcintiUa 
uMotCon fafii grandi tre e quatto mite percotedoa 
io gli tolfe Id Ulta. Et a queflo modo quel , che perfo 
hauea rihebbe » e paefe dalli latrocinij di quel ra, 

paci fiimo huomo fecejicuro.HeUa Fraza co l’Albio 
ne te Gergione figliuoli di Nettuno combattette, e 
quando fi uide nel certame mancar Vanne chiamane 
do il padre Gioue fu aiutato. ìmperocbe con grande 
empito difctfe una larga pioggia di pietre dal cielo , 
eoUequdli francamente combattendo otteime co fua 
gran laude la de fiata uittoria j cr hoggidd quel luo* 
gOtOue quefio auenne, il litto delle pietre fi cbiamOtC 
neramente iui effer cafcata pioggia de pietre a quelli 
che guardano appare, tate fi ne uedeno per tutto già 
cere, inTeffaglialiCentauri iCìfiionee d’unanube 
figlimli aff aitando fuperò, liquali inuano con le ma* 
ni er calci repugnauano . Per il matrimonio di Dea 
ianira figlimladi Cento, Acheloo fiume d'Acbarnà 
nia prima in ferpente, poi in tauro mutato al giuoco 
delle braccia uinfe,e gettatolo in terra l* altro corno 
con la forza della de&r a mano gli fuelfe.dqual dalle 
nimpbe Naiade de ricchezze d’agreHi frutti aUd 
Dea dtU’abondàza fit deditato,qutUo uincitore Dea 
iamradiuenufiao^btllezZd molto adornai fecon 
gjuinfel Bffendo con quella partito, poi che gli fu for 
sidpaffar d fiume , la ricomandò a N ejjo centauro > 
che altra la portaffe, liaNeffo uolendogli far uer» 
gogna, poiché olt/a portata Vbebbe, fit daHercole 


con uhd faittd dmdzzdto . Et in putito modo^tU 
Vhaomo degli iltri molto piuflrcnuo , U moglufud 
daWingiuriadtl Centauro niente indugiando tolf e ^ 

«io f» W «gno il co/!»i, < d< mlukfatfortuM 

fhosLliito } dcciochc de iodici frdteUi , Uqudli uccifu 
JoloaeUo refiajfe. Euritofu Re d'EcbaUa, Echaba 
è parte della prouincia taconia, profima a^ Tefja» 
«liiLcoli dal fiume Ecbalio nominatOyilquale p queh 
lacorrendo paffaXojiui bauendo pronte fo iole fi» 
oliuola adUercole,fcofortato dalli figlwoli, non gU 
la uolfe dare. Hauedo Hercole que/ia cofa molto per 
male, ad effo cr aUifigUnoli dette la morU j cr loie 
rapitae tolta ardenteméte, e co tutte le midolle am<K 
Si dice ancoraché già combattendo prefe TroM, 
laaual cofa ba teflificato il prencipe detti Poeti Vtrgi 
Ho dicédo, li come ruinò già le cittate,Ecbabae Tro 
ia . Nonfo scaltro di lui daPoetiriferUo babbiamo, 
fe non che per gli inganni di Uefjo, una ue&e nel uc = 
netto lerneo tinta fi uefiite , cr uedendofiper ^etti 
cagione morire,Uca Gargione,che nonfapendo del 
ntale,quetta recato gli hauea,gettò nel mare,efeftef 
fo inuno ardente fuoco ì e co fi confumato il corpo ^ 
ùuineialli Dei immortali fece partenza. Hat mnque 
litefo quetto,cVegU, epndogli comàdato, eque^, 
chedifua uoluntà egregkmente,prudentemete,ftre 

ouamente,fortemente,crgagliardmente,crJopra 

autl, che Pbumano ingegno fi puoi tmaginar€,co» 
pro^eriu&ftlùitubMer fatto fi (bc€, AteboTà 





iippertkné mftpm ( (ì cotu*hiù pronti fjo ) quifie 
tofe tutto non ijfer é tanto pregio dà ijHimare , di 
tìuSto dame fono apprezzine. Imperoche preclare, 
e piene de miracoli le penfo,ne poffo creder, p il par^ 
lar contrario d'’alcun'altro fi posino , ne efienuarei 
ne diminuire,che tante no paiano. T H E. Certamete 
non niego, che de ammiratione de mortali non ficnò 
degne , e de tutti li fatti heroici affai maggiori . Ma 
ihedirai,e che riff onderai, s’io ti dimofìrarò ch'i 
quefli tempi fi fanno co fe piu forti, piu eccellenti, cr 
piu magnifiche de tutte quefiei PO. Certamente fe 
quefhfuffe,la famaprima che tu ildemoflrarebbe. 
THE. cheti parerà, fe tu ifltffo,comebauraiudia 
to me,effer come io dico,incominciarai 4 confeffarei 
P O. AUhora queRa cofa mi parerà (Cogni mofira- 
più miracolo fa, ch’io fia per udir quel da te,che da 
niffuno mai habbia udito. THE. Chebifognoedx 
tante par oleihomaiuegnamo al fattoi folamite no 
glio,che mi riffondi, quado t’interrogherò,cofe alla 
ragione confentanee. PO. E cofa dàfciocep,e priuo 
tTinteHettOtUederfidilongar dalla ragione. Si che eia 
feuna cofa,cbe ragioneuolmete effer detta uedrò,ho 
determinato 4 quella confentire , er approuarla,ey' 
ttU’apperta,c^ cono fiuta uerita à niffun modo con» 
tradire. THE. Certamente io n’ho grand’aUegresC 
Za,cheeofìneltuo animo babbi confiituito . Impero 
che 4 queflo modo facilmente ioffero, douerti per» . 
fuadere,queHo,ch’ho propoHo. P O. Hor uta comin 

ciahomaidirew che tu uoi, ch’io fon ^Sparecchiato 

^ • • 
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^ piglidr li tuoi detti, CT 4 rij}>oderti ogtii uoìtd cB<; 
mUnterrogdrà, id gentirbuomo, cr 4 non dijlimu* 
hr cofd dlcund di qutUe, ch’io potrò conofcere,T H* 
cofi neramente dtbbe tfftr apparecchiato colui, che 
imparar co fe nere difia. prima dunque ti dimando fe 
fi debbcfar piu conto dtJbgiudicij di Dio ò de morta 
li. p O E. Certamente deOt giuàcij di Dio ,acui può 
dutfta cofa effer dubbiai fatuo che non fia qualche 
uno , che feguiruogUa l’errore di Diagora, ilquat 
fu chiamato Atheos , perciò che negaua iddio. 

T HE. Certamente perche g'i huomini panno errare 
in foloDio non può cafear errore. Hora èdauedere 
quali f^ti de mortali ti paiano più laudabili', quelU 
(he da Dio li cuigiudicij non crrano,o quelli, che daa 
gli huomini li quali ffeffe fiate s’ingannano , fono 
lodati, bor non queUi, che fono da Dio lodati i PO., 
certamente perche conceffo il primo, de necefiitd 
Valtrofegue. THE. ma di quelle che daDio fono 
approuati,non fono alcune più CT alcune menodd 

lodarei PO. cofi mipare,neJondeU’oppinionedi 

color,cb’ha detto tutte le Virtù effer uguali. THB» 
inche modo ne farà manifefla quella cofaima no edd 
dir che quelli fiano più degni di lode, à quali maggior 
premiodaeffo eflimatore, etremuneratore de tutti 
li beni Iddio fiproponei PO,, ne quello in modo ale» 
nofipuónegare}lmperocbe ingiufìo arbitro, e dtffc 
fator de doni farebbe co lui, che meno còcedeffe àcbi 
più merita. TH. non dimeno appare à qutfta no&rd 
affirmatione queUa autorità deU’euangelio alquàto 



tfidre.» oue cUfcuno , optrario receuete un dinaro^ 
€olidi quelli, che tuttodì giorno nella uigna del padre 
di famiglia baueuan lauorato , come de quelli ultimi 
che doppo l’hora meridiana ehiamati minor opra 
fecero . Ma conciofia che quella parabola decloro 
ii prediche, li quali lachiefadiDio edificano piamen 
te e dritamenre uiuendo , il danaro ugualmente dato 
a ciafeuno non riguarda li meriti, ma reternitate 
delbene chemaihaurafine . ìmperoche neUacelefìe 
patria alcun premio farà minor, alcun magiore,non 
dimeno li premij di tutti da nijfun fine faranno miti 
chiufi, per nulla. lunghtxx^ de tempi mancaranno* 
Duer fé uogliamo interpretar,che quefio danaro fla 
tffabeatitudine, tanto fia dato à quelli, eh* in giouen 
tu,quanto à qutUi,ch'in uecchiezK<i à Dio fono con» 
uertiti. A tutti parimente è fiato detto, fate peniten 
za,ZT s’aìpropinquerà il regno de cieli, donque 
Voppenionediqueflaparabola niente noce al nofiro 
argomento , in cui dicemo efier piu da commendar 
quella uìrtàfà cui maggior premio fecondo il Diui» 
no giudiciofiprepone. ma fei tu d’altra oppenionef 
P. O. Non mai, anzi penfo,che niente di ciò fia più 
congruo,ne piu conueneuole alla ragione. THE. 
Ma conofeendoti effer chrifiianifiimo , non dubito 
eh* alle Diurne fcriiture non prehipiufede,ch'eMa 
fciocchezza di cabro, quali non effer un fol’lddio. 
hàno-penfato,mamolti}aliiqualiinche modo li gen 
tilifilofofi poteuanoaffentire,conciofia chedejfmi» 
uanofdi necefiità bifognar’ejfere uno principb di 
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tuHeUcofcychfono. PO. CertMetitc iommàe 
go me e^er Chrijlmo,ey prometto aWauttoritd del 
iaDiumfcrittura nontfier mai per contrapormù 
Imperoche s’io non gli crede ffifUon farei chriftianoi 
ftÓ dimeno non pefo che mi Jìa interdetto per weflOf 
chio no poffa marauigliarmi deUi magnificbe uirtu et 
fatti degli antichi. THE. ey-not ancora li quali di 
Theologiafacciamo profefiÓe no meno di te,ilquale 
fei Poeta,lodiamo predtchiamOf e di molte,e degne lo . 
di inalciamo tutte quelle cofcyche da ciafcuno morta* 
ìe lodeuolmente fono &ate fatte. Maperchenoifìa* 
tno <Paccordo,ch'il giudicio di Dio à quel de gli huo* 
mini fi dtbbe preferire^ey che Jìa maggior la uirtu,4 
cui maggior mercede fi promette yecheji debba piu 
fede pr citar alle diuine.ych*aU'humane fcritture^ il re 
ito éyche cerchiamo con diligéza li fatti del tuo Her* 
cole di cui fi grand’àmirationepigliycy ilquale molto 
maggior de tutti gli altri Heroi è fiato. Bfi>licado ad 
ma per ma quelle cofejo ti dimoilrerò,ch’huomini 
delnofiro tépOyliqualifanno della religione di Cbri» 
ilo profejìioneyhànofuperatoeffo HercoUych^àtut 
tìgli altri era fuperiore. POE. Qtt,e{lo mi par im* 
pofiibiUyche fi dtmofiriy conciofia che per efi>ertéz<t 
impariamOyche gli huominidel pofierior fecola fent 
pre piu imbecilli nafcanoy e diuentando uecchto il mo 
dOylanaturaancoradeUi fenfibili corpi degeneriycr 
diuenti debole y^y al tutto fi diminuifca: Meno uiuaci 
fiamo,minor animoyminor ingegnoy minor uigorCyC 
^rtezzababbiamOycbe coloro fi dicono bauer bauu 


é 



■Xlt 

[(HI 

[w 

0Ì 

»» 


t/, che gii molto audntifono fiati» E tu cotitenéifur 
uguali gli buomini del nojlro, con qutUi dtU’antiquo 
fecoloi Almeno bauejU detto di quella etate,nelU 
qualuijpc SanfonCt che fidicebauer conte propriu 
mani pigliato un leone , & bauer gli dato la mortey e 
folo con una majfeUa d'afìno bauer amazzato mSU. 
buomini altre cofelequali dada facra bijloriajl 

dimojlrano.Bimmi di gratin ou'bora troueraibuoM 
mo alcuno di tatua fe rmezza di corpo,à tanta gran 
dezzd d’animo y che ouer'ad Hercole ouer’ad effo 
Sanfone fta da comparare ^ T H E. lo ti dicOycbe non 
deU’anticOyma della prefente etadeti dimojirarò buo. 
mini C fedi udirmi haurai patienza) nonfolamentc 
ugualiy ma piu forti,piu prtHantiy piu clariy piu de* 
gni di lode , che queStì , de quali bai fatto mentione i 
POE. lobo gran dejlo dì faper quello, comincia bo* 
maiytu haurai un’auditore attento e docile, THE.. 
Hora li fatti di Hercole fi debbeno da me drittamétc. 
et- ordinatamente digerir e^et con li noHri conferire, 
acciò cono fcer poliamo quali piu preflanti Jiano^ Di 
Sanfone un’altra fiatauedremoyfe di ueder faràbifo 
gno. Adunque auanti cbe ueneHi à quelle cofe cbe da 
Eurifieo gli fumo comàdatey dicelti cbe duo draconi 
da Giunone ad Hercole ancor fanciullo fumo deliina 
tiy liquali ilringédo egli co’l pugno i colli ejiinfe. Qg4 
tunque molte cofe da Poeti fe fingano , fatto liqua* 
ii uogliono cbe fiaafcofa l’allegoriayouer-dinatu* 
rayòdi co&umiy ò ÌTadumbrata fìgnificationt cir* 
la cpfa fatta , Però noi paterno intender la puerin 


tk^ìltreokfefferilprindpiodrttna integrdtta<Je^ 
incm fcntire incominciamo il contrailo della c'ar ne, 
edelDiauolo contrailJpirito,mtntrecbUnluiftgno, ' 
reggìar, ar imperar s'affaticano . Et perche à fupe» 
rar qutfktentationi, maffme in quella etadejaqualc 
à fegfiir li piaceri è piu inclinata , di molta fortezzet 
d'animo con/iante , e fermo èuopo , però quejlo ai ' ' 

Hercole s*attrihuifce,diGioue(come dicono) figlino 
lo, (ì come buo mo piu della uirtu,cbedelli diletti Ru^ 
d/o/ò. M a concediamo tutte le cofe, che di lui fi dico» 
no,effer nere, e che niente fia fd>ulofo, dimmi di grd 
tia che uirtuè l'amazz^r li dr aconi fe niffun premio 
da Diq,remunerator delle uirtu ,fi propone a quelli^ 
che li amazzano i Paulo Apoftolo gettò la Vipera 
nelfuocOylaqualfUfua mano morficando bauea pre 
fo,ne di ciò fi gloria, qua fi chefiaper tal cofa per rice 
uer^mercede , Ma diqueUo s’baglorìato,dicuimon t 
ftrando molta a&egrezza,e piudio dictjhauer [erba | 
ta la fede infino aUa cofumatione della prefente uita, 
e per ciò effergU repoRa in cielo di giufliiia la coro* 
no. Con quél dracene dunque noi douemo combatte* 
re,ilquale non li corpi,ma le anime fi sforza di per* 
dert,ne laffarfl ftgnoreggiaraUacarne,ma dalffiri 
io, S'inquefta battaglia faremo fuperiori, pigliare 
mo quelli doni,quai dalfignorne fòno Ratipromefii^ 
ékendo laco. hpofi. Beato l'huomo che fopporta la 
tentatiom } imperocbe quando farà prouato ‘,recem 
nera la corona deUa uita,laqual farà data dal Signor 
4 ^eRif-che l'amm), il refio è, che la uera uirtu fio. 
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^ up'tnur li cdritali affitti, ouiaraUi cattiui dcjlitrij, 

rcjijlere al Dimoio, cr non con lafirza dcOi pugni, 
llpi tconlafòrttzzudtUc braccia at^zzar li draconU 

ff Matudicicb*eiuendicòin UbtrtàTbcbefuapatria, 

H* t>ppreffa daMa tirànidt di Erigino Ke.Sc ciòfl fa per 

^ - amor di queUi,cb' iniquamente fono opprep, èuirt» 

di pietà , per cui meritiamo Dio .iìia fe que&ofifa 
P per cagione, d'humana laude , non da Dio ma da gli 

’fi** buomini receuemo la mercede, et piu preiio di repre 

^ fionc degni, cbe di laude fiamo, liquab non dubitatno 

‘Pj la terrena gloriaaìla ceUfle anteporre , Etoltradi 

■0 (iò , è molto meglio dalle mani del Dimoio cattar le 

«Ilii anime laqual co fa li nojlri preàcatòri fànno,cbe li» 

herar li corpi dal giogo deWhumana feruitu oppref 
fi, ilcbe Hercole bauer fatto penfano . imperocbe ì 
queUilo conceffe Cbrifto,liqualis'haueua eletto per 
w* ’ eompagnt,acció la uia della uerita aQe genti infegnaf 

fero.Dimojlrando,cbe colui, ilquale ufa quejlo uffì* 
ito ciò, molta mercede no nella terrena , ma nella celejle 

'W‘ patriafiaperriceuere.imperocb’egli dice,colui,cbe 

tt* farà, er infegnara, gjr onde farà chiamato nel regno 

H'* d’i cieli. Dunque conciojìa cbe co fa molto piu prejian 

'if' te ^esbortando, mifando, infegnando, ilpeccator 

fff daUatirannidedtlDmololiberarcbeuccider’ilti» 

(pt ranno,nonèinquejiaparteancora daUinofiriuintò 

ili e fuperato il tuo Hercole i Hor’andiamo à quelle co» 

et* fe, cbe fi dice egfi bauer fatte, comandmdogli Buri» 

tof &eo Jiquali dodici da uoifi dicono eff tre. il tHemea 
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Vtont non confetto tmi con le mdtùmizxè^ Sdn^ 
fané ancora (fi come tu no neghi) deHi noflrifantaZ' 
zò un Leonet e di lui men robujlo Dauid. cr nondi» 
meno da noi il Signor non ricebiede le fòrze del cor» 
po,ma la flabilità dtU'animo e la conitanza in pren» 
der le uirtuti. Honorala giullitia,offtrua la pietà, 
merita co l'offequire à Dio, à colui, ch'ha debifogno 
foccorri,cobti,ch'è in miferia , aiuta,la diurna leggo 
comanda,cbe noi facciamo quefle cofe, e non con le» 
ut , ò con altre fiere combattiamo. Sptffo contrafio 
bauemo co*/ Diauolo, non differente dal Leone,cho 
rugge,uacercando à circa qual deuori,à cui fategli 
rt0enza(dicel’Apofiolo)effendo forti netta fedef 
non difi'eglt forti nel corpo, perche il Diauolo non 
fipuò fuperarconla forza detta corporea gagliar» 
dia,ma con la uirtà detta fede . Imperocbe quefi'è là 
uittoria,cheuinceilmondo,la fedenoflra, Confeffà 
dunque e ffer co fa maggiore oÙ>edir atti commandam 
menti,ò‘ leggi di Dio,et feruar la fede, che impera» 
do Euri&eo,hauer uccifo il Leone. Non dimeno fap» 
pi che fuperaril Leone animai fuperbifiimo, altro _ 
non è,cbe gettar per terra con l'humilità l'arroga» 
za,e li fuperbia detta mente.lmperocbefcritto fi tro 
ua,attifuperbi Dio re fife, a glihumilidalagratiaf 
Non è dunque da far più contadi quelli, à^ali egli 
.da la gratia,cbe ii coloro,à cui refiflet Via Hcrcoa 
le (Dici)cSfumb,poftogli ilfoco,e l’Hidraancor ter 
riìilt detta paluie Lernta, laqnalbanódoCmquàté 


tipi t ueditré eòtt'ftr'ronon flpòtvu ; ìmpcroche 
tagliato uno molti ne rinafceuano . Certamente una 
gran faceda et quefia e d'ogni ammiratSe dtgna,che 
quel Igneo feruore,che le legnai etlifafjì in cenere ri 
duce babbia potuto abbrufciando far morire ilfer* 
pente . Md che eofa fia tuor la ulta aU'Hidra , per 
tanti eapi terribile,afcolta. refrena nelcore il furor 
dell’iracondia} fenon ceffarm fdegnartitfe dÀa con 
tentionenon teremouerai,fi moltiplicar anno le uilm 
tanie,cr li conuicif uenir fora incominciar anno, Ki 
pollagli la faceUa della ragionetCoUa quale la mente 
s’iUuminatCri dtjcerneril benee’lmale s’inflrui 
fceyfubito larifja,e VindignationedeWanimos’aca 
chetano , e s’tftingueno .finalmente ouer tacendo U 
moto deU’tra conftringi, ouer da colui qual ti caUum 
ma,afiienti, ouer con moUeepiaccuolri/poflay inge 
gnati placarlo, quand’èin quel furore, CT l’hidra in 
quefio modo bauraiuccifa. Et molto maggior lode, 
eremuneratione trouarai appreffo Dio,cbeHerco 
le appreffo Eurifleo . imperocbe il cielo non promet 
te A coloroycbe lmofiri,mhi uicij dominano.maoU 
tra di do ,che cofa ha fatto quefio tuo barone io fa 
ferfeuiuo (.effendogli ila commandato ) ad Eurtfieo 
tl porco d’ Arcadia, ch’ogni cofa ruinaua in quel pae 
fe.marauigliofaueraméte cofaadun rozzo fàciulb 
queB’appare,maglibuomini <U prudenza ornati,et 
di fapienzaiftrutti, niente affai Magnifico giudica» 
DO iBqi*tfteeofe,cb’Anoiconlebtfiie fono comma» 
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4Mcene» &foprdthumdndcon/idtrdtióne crudele 

era cujioàto» Ma que&o figliuolo di Giouc da 
ita mai [croata dimo&ro effcrc Jpauctdto fiauedo dd 
ta morte al dracene^ da <puUa tato felice felua i pom 
m aurei tolfe^e fece portandoli infine àgli A rgiui^ 
a/ R e Eurifieone fece un dono, imperoche colui ^ 
eh^alla immortelitatea/pira^debbeeffer dffidirojb 
non di oro^ma di laude.Que&efono le cofcychefi di* 
€€ bauer fatto Hercoleprecipe de gli Heroi,per ubim 
dir a i madati d*Eurjjieo. Ma qutUe che furon fatte 
da coftuijaUaeterhità generato et da niffuno li furo 
no comandate, fono ancor maggiori 3 ne meno per 
' fama celebrate.Certamctefe no t'increfcedi udirle^ 
4 me non tnerefee re ferir le. ìmperoebe effcrtd'io 
f octa, mi fi appartiene cantar li fatti de gli Hcr;oi%. 
Cantino gli altri li fuoi amori: e ó! impudichi ragie* 
namenti empino le charte, à me piu dilettano li fatti 
de Duchi,c precipita gloria de quali da niffma ma^ 
^cfierita fara tacciuta , da niffuna oblmone ojftfoi 
Mati ueggioànon fochecogitatione molto inten* 
$o,talmente che fian’do co la fronte fufpefa niente atì 
corarìjponà. T H E. iopenfaua certamente di que 
ftecofe, che da te fin qua fono fiate dette ; quelle uè* 
rumente à me (concedendoti efferfiaìe uere)mara* 
nigUoftoUre modo,e fiuptnde mi paiono^ nondmeà 
no dikalitOypregto non fono da fttmareìcome tu pen 
9 O.DicidafennOyò giocando qur fio iT H e.Ttf 
ip faprai dopojfiir quefto mttxo ti prego, cbeuogli 
uggmgtr ì^Uicofe, eberefiano , ^quefiegcbeJfai\ 
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detto . imperocie qudndohdurM recitato tutti ti fa 
ti di quello barone > tu imparerai che oppenione /ari 
lamia circa quelli, dunque feguitail parlar fCb’bai 
Mminciato. P O. lo feguiro certo , & tanto piu uom 
hntieri, fapendo che di tutti drittamente farai 
dicio . Imperoche tu fai prò fef ione di quella dottrim 
ttOycbe delle co fé diuine,ey‘ cele/ti fegreti tratta . per 
ilchein nano non ti cbiameno tbeologo.ilproprio 
ufficio del theologo è inuejiigar la ueritd , CT hauett 
diala inuefligata infegnarla. Quello adunque figltuo 
lo di Gioue non effendo cotento di far folamete quel 
le cofctcbe gli ueniano comaiate, ne fece ancora mal 
te altre,lequali no fi uituper ano. acciò che piu degno 
del cielo appareffe. Hia per non retar darej confami 
do il tempo il noflro uiaggio , piu breuemente ch’io 
potro,reHringero le cofe che largamente dalli Poeti 
fono digerite . Hercole co’l tauro di Pajipbe ai Euri 
fleo ritornato , ordinò li giuochi o limpida acciocbt 
glihuomini della fuaproumcia no diuentaffero odo 
fi, ma piu pre/io nel certame di ut rtu uariamete s’ef» 
fercitaffero. Et accio ch’inciafcun luogo inuitto fu f 
fe,lidicechci(Jli Dei receuette doni , da PaUade U 
peplo, da Volcano la mazza ferrata CT il pettora» 
le,da biettuno U caualli,da Nlercurio laffada,da A« 
polline le faette e l’arco. Co qucfle arme effendo for 
tificato combatte apprtffo opulene con li giganti^ 
huo mini di f nifurata,e grani’altezza,codojia cht^ 
quelli contr a Gioue faceffero guerra. Effendo Pro» 
metbeo nel monte Caucafo co cathtne di ferro Itgd . 
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h‘,(Tfottopofto aUi fìerezzd deltd<ptU4,cle%1imì 
ffaud il polmone , imptrocbc hauea rubbato parte 
del fuoco dal cielo , CT dato à gli huomini, bauenio 
Hercole dtU'una e l’altra calamità mfericordia , lo 
ìiberò,ft come benefattore degli buomini^ Effendo 
andato ntUa Libia contra Gerione,fu da Antbeo gji 
gante al certame deUapaleilra prouocato,CT bauéa 
dolo in terra tratto, e fìfo, cr effendo per quello ue 
fiuto piu gagliardo, imperoebe la terra madre gli da 
ua te forze,lo pigliò à mezo,ZT con le neruofe e for 
ti braccia in alto foUeuatolo, non lo lafò maitoecar 
terrajnjino àtanto,cbe frale fue braccia per forza 
conflretto,mincandoUà poco à poco il fìato,di aita 
fpento Vbebbe. In Egitto Bufiride tiranno atrocifi» 
ttto,ilqu<dera folito amazzare li alloggiati,conla 
morte punite,acciocbe gli altri liberi da tal pericolo 
faceffe. A Gadipofe due colonne, tybauendo rotte 
le riue,l' oceano in mezzo l<> terra aU’ufo de mortali 
Cf'utilitate de nauiganti Muffe, in Spagna bauen» 
do in guerra fuperato tre figliuoli del Re Cbrifau* 
to, con la fua mano gli dette la morte , Indi fuperato 
Cerione ritormndofene à Cuma,con li giganti cotig 
hattido fu uincitore. j n Siàlia Erice di Bute figliuom 
{o Re deUa Sicilia , ilqual de molti era {lato uincitom 
re,co*lceflo combattendo fuperò,eli Sicani guerre 
giando domò . Paffandoper htalia co’/ gregge di 
Gerione,caco figliuolo di Volcano,ilquale alquan» 
ti buoi delfuo armento bauea rubbato,neUa fine fura 
ta,cr borrenda Jfielonca dal monte Autntmo afeon 
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fo trottò . deftnitniojl quello tjfurgtttdo itUd hoc» 
€0 fiamme che di lontano rejplendeuano, er/cmtiZlt 
ttdnotconfafii'granditre e quatro uolte pcrcotedo» 
io gli tolfe Uutta. Et 4 quefio modo quel , che per fo 
hauea rihehbe » e ^k</ paefe dalli latrocini di quel r<t 
paci fiimo httomo fece ficuro. Nella Fràza co I’aIHo 
ne y e Gergione figliuoli di Nettuno combattette, e 
quando fi uide nel certame mancar forme chiamane 
do ilpadre Gioue fu aiutato.lmperocbe con grande 
empieo difctfe una larga pioggia di pietre dal cielo, 
eoUequali francamente combattendo ottenne co fua 
gran laude la defiata uittoria ; v hoggidi quel Imo» 
goyoue quefio auenne, tl lieto delle pietre fi cbiamOye 
neramente iui effer ca fiata pioggia de pietre à quelli 
che guardano appare, tate fine uedeno per tutto già 
cere. InTeffaglialiCentauri <fì filone e dì una nube 
figliuoli affaltando fuperò,liquali inuano con le ma» 
ni cr calci repugnauano . Per il matrimonio di De» 
ianira figliuola di Ceneo, Acbeloo fiume dì Achama 
nia prima in fer pente, poi in tauro mutato al giuoco 
delle braccia uinfe,e gettatolo in terra l'altro corno 
con la forza deUade^ramano gli fuelfe.ilqual dalle 
nimphe Naiadc de ricchezze d’agreHi frutti alla 
Dea deU’abondàzà fu dedicato,queUo uincitore De» 
ianira di uenufta cr bcUezzu molto adorna afe con 
gfomfe. Effendocon quellapartito,poicbegUfufor 
xapaffar d fiume ,laricomandò 4 Neffo centauro , 
che oltrala portaffe. KaNeffo uolendogU far uer» 
gogttoipoicbe oltxa portata fbebbt , fu daHercole 




con uhd fa'ettd dmdtZdto .Btìn (JUefto modo queU 
Vbuomo degli dltri molto piuflrtnuo -, U moglie fuà 
iaU’ ingiuria del Centauro niente indugiando tolfe ^ 
tt fenza alcuna offe fa la faluò. Neleo Re de Pibi fcac 
ciato fu del regno da coflui, e de tutte le fue fortune 
ffjogliato } dcciocbe de dodici fratelli, liquali uccife, 
folo Neleo reftaffe. Eurito fu Re d’Ecbalia, Ecbalid 
è parte della prouincia Laconia, profima alla Teffa» 
gliOfCofi dal fiume Ecbalio nominata,ilquale p quel* 
la correndo paffa. Co fui hauendo promeffo iole fi* 
gliuola ad Hercole,fcbfortato dalli figliuoli, non gU 
la uolfe dare. Hauedo Hercole quefia cofa molto per 
male, ad effo cr aUi figliuoli dette la morte $ eriole 
rapitae tolta ardenteméte, e co tutte le midoUe amò. 
Si dice ancora che già combattendo prefe Troia, 
laqual cofa ba teflificato il prencipe detti Poeti Virgjl 
Ho dicedo, li come ruinò già le cittate,Ecbalia e Tra 
la . Nonfo scaltro di lui da Poeti riferito babbiamo, 
fe non ebe per gli inganni diNefJ o, una utHe neluc- 
neno lerneo tinta fi uefiite , cr utdendofi per quella 
.cagione morire,Lica Gargione,cbenon fapendo del 
male, quella recatogli bauea,gettò nel mare,efeflef 
fo inuno ardente fuoco % e co fi confumato il corpo^ 
quinci atti Dei immortali fece partenza. Hai dunque 
intefo quetto,cb*egli, effendogli comàdato, e quello, 
che difua uoluntà egreguunente,prudenteméte,ftre 
nuamente,fortemente,z!rgagliardamente,G'lopra 
quel, che l’bumano ingegno fi puoi magnare, con 
proferita exfeUcitabauerfattoftàee, Atebpra 
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mfèpiare (ftcom^hiiì^ómilfo ) qutjle 
tofe tutti non iffer di tanto pregio dd liltmare , di 
Bttàto da me fono apprezzate. Imperocbe preclare, 
e piene de miracoli le penfo,ne poffo creder, p il para 
lar contrario d'alcun'altro fi pofiino , ne cfienuarci 
ne diminuire,che tante no paiano. T H E. Certamete 
non nitgo, che de ammiratione de mortali nonfienó 
degne , e de tutti li fatti htroici affai maggiori^ . Ma 
thedirai,e che rifponderai, s’io ti dimoflrarò ch'à 
quejii tempi fi fanno co fe piu forti, piu eccellenti, CT 
piu magnifiche de tutte queftef PO. Certamente fe 
quefìofuffe,la famaprima che tu ildemofìrarebbe. 
THE. Cheti parerà, fe tu ifielfo,comebaitr ai udia 
to me,effer come io dico,inco mtnciarai à confcjf trei 
P O. Aìlhora que&a cofa mi parerà <f ogni mofirB 
più miracolo fa, ch'io fia per udir quel da te,che da 
nìffuno mai habbia udito. THE. Che bifogno e de 
tante par olei homaiuegnamo al fatto ìfolaméte uo 
glio,che mi riffiondi, quado t’interrogherò,cofe alla 
ragione confcntanee. P O . E cofa dafciocco,t priuo 
ffinteUetto,uederfi dilongar dalla ragione. Si che eia 
feuna cofa,che ragioncuolmete eff :r detta uedrò,ho 
determinato à quella confentire , CT approuarla,eT 
aU‘apperta,CT cono fiuta uerita à niffun modocotv» 
tradire. THE. Certamente io n'ho grand'allegresC 
Za,checofineltuo animo babbi conjlituito . impero 
chea qut fio modo facilmente io jfiero,douerti pera. 
fuadere,queUo,ch'bo propoHo. P O. Hor uia corniti 
ciabomaidòrciò che tu uoi, ch'io fon sparecchiato 

C »/ 


J pigliar li tuoi detti, cr Àrijp'óderti pg»ÌKolMeB< 

m'interrogaraiydagtntirbuomo, & Ànondifiitnu* 
Jar copi alcuna di qucUe,cb’io potrò conofcere.T H. 
cojl neramente debbe effer apparecchiato colui, che 
imparar cofe nere dijìa. prima dunque ti dimando fe 
fi debbefar piu conto detti giudicij dt Dio o de morta 
li. PO E. Certamente detti giudicij di Dio , a cui può 
ùuejla cofa effer dubbiai fatuo che non fia qualche 
uno , che feguir uogUa l’errore di Diagora , ilqual 
fu chiamato Athcos, perciò che negaua iddio . , 

THE.Certamentepcrcbe gHhuomini ponno errare 
in polo Dto non può capar crrore.^ora t dauedere 
quali fatti de mortali ti paiano più laudabili , quelli 
ebe da Dio li cui giudicij non errano^o quelli, chedaa 
gli buqmini li quali ffeffe fiate s’ingannano , fono 
iodati, bor non quelli, che fono da Dio lodati i P o, 
certamente perche concejfo il primo, de necepta 
Valtrofegue. THE. mudi quelle che da Dio fono 

approuati,non fono alcune piucT alcune meno da 

lodare f PO. cofì mipare,ne fondclToppinionedi 

color,cb’ha detto tutte le Virtù effer uguali. TH^ 
incbe modo ne farà manifefla queilacofaima no e da 
dir che quelli fimo più degni di lode, à quali maggior 
premiodaefo efiimatore, etremuneratore de tutti 
Ubenilddio fiproponei PO,, ne quello tnmodoalcu 
no fi può negar e^lmper oche ingiuflo arbitro,e dtjpe 
fator de doni farebbe colui , che menococedeffe acbi 
più merita. TU. non dimeno appare à quefta noi^ a 
afjirmutiont qu<lk autorità attuato 



tfidre., out cufcuno , operar io receuete m ddnaroi 
(ojidi qutUit che tutto’ l giorno neOa uigna dtl padre 
é famiglia bautuan lauorato, comedo quelli ultimi 
che doppo l’hora meridiana chiamati minor opra 
fecero . M.a conciona che quella parabola à coloro 
fi prediche, li quali lachiefadiDio edificano piamen 
te e dritamente uiuendo , il danaro ugualmente dato 
4 ciafcuno non riguarda li meriti, ma l’eternitate 
del bene che mai baurà fine, \mper oche nella cele fie 
patria alcun premio farà minor,alcun magiore,non 
dimeno lipremij di tutti da niff un fine far anno mcA 
chiù fi, per nulk lunghezza de tempi mancar anno*, 
ouer fe uogliamo interpretar,che quejìo danaro fia 
effa Beatitudine, tanto fia dato k queUi,cb’in giouen 
tu,quanto 4 quelli,ch’tn uecchiezza à Dio fono con» 
uerciti. A tuttiparimente è fiato detto, fate peniten 
za, cr s'atpropmquerk il regno de cieli . donque 
Voppenionediquefia par aboia mente noce al nofiro 
argomento , in cui dicemo efier piu da commendar 
quella uirtù,à cui maggior premio fecondo il Diui» 
no giudicio fi prepone, mafei tu d’altra oppenionef 
PO. Non mai, anzi penfo,che niente di ciò fia più 
congruo,ne piu conueneuole alla ragione. THE. 
Ma conofcendoti effer cbrifiianifiimo , non dubito 
cb’aUe Diuine fcriiture non prefii piu fede , ch'alia 
fcioccbezza di coloro, quali non effer un fol’lddio 
hàno penfato , ma moltiioUi quali in che modo li gen 
tilifiiofofi poteuano aff :ntire,conciofla che deffini * 
tmo,di necefiità bifognar’ejfere uno principio <S 


tuttekcofe,chefono. PO. Certaàente io non fìe 
go me e^er Chrijimo,^’ prometto aU'auttoriù dtl 
taDiumfcrittura nontjier mai per contr^pormù 
Imperoche s’to non gli crtieff r,non farei cbrifiiaìio* 
tto dimeno non pefo che mi Jìa intcr detto per tjuefiog 
chio no poffa marauigliarmi deUi magnifiche uvrtu et 
fatti degli antichi. THE. crnot ancora li quali di 
Theologiafacciamo profeJUoe no menodite,ilquale 
feiPoeta, lodiamo predichiamOf e di molte, e degne lo 
di inalciamo tutte quelle cofe,che da ciafeuno morta* 
le lodeuolmentefono date fatte. Maperebe noi fio* 
tuo d'accordOfCh’il giudicio di Dio 4 quel de gli buo* 
mini fi dette preferire,cr che fia maggior la uirtu,^ 
cui maggior mercede fi promette , e che fi detta più 
fede predar alle diuine.,ch*aU'humane fcritture} il rt 
do éyche cerchiamo con diligéza li f itti del tuo Her* 
cole di cui fi grand^àmirationepigli,& ilquale mito 
maggior de tutti gli altri Heroi e fiato, Efplicàdo 4<! 
una per una quelle cofe,io ti dimdrero,ch*huomini 
delnofìro tépo,liquali fanno deOareligione di Chri* 
do profeJiione,hàno fuperato effo Hercole, ch‘àtut 
ti gli altri era fuperiore, PO E. Qutdo miparim» 
poJiibile,che fi dimojiri, conciofia che per c^eriéza 
impariamOyche gli huominidel po/ierior fecolo fent 
tre piu imteciUi nafeano, e diuentando uecchio il mo 
do,la natura ancora deOi fenfìtili corpi degeneri,ey“^ 
diuenti debole, crai tutto fi diminuifea’. ideno uiuaci 
flam,minor animo,minor ingegno, minor uigore,c 
\rtezz<i babbiamOfCbe coloro fi dicono bautr bauit 
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Uì chcgid molto dudntifono fiati, E tu conttnJifdr 
uguali gli buo mini dtl noflrOf con qutlU dtU’antiquo 
fecolo i Almeno hdutfli detto di quella ttate,neU<t 
qualuiffe SanfonCyche fidicthauer conte propria 
mani pigliato un leone , CT hauergU dato la mortty e 
foto con una majftUa d'afìno bauer amazzato mSU. 
buominiy& altrecofelequalidaUd facra biftoriaji 
dimojirano.Bimmi kgeatia ou'hora troueràbuo» 
mo alcuno di tMtafe rmezza dicorpOyà tanta gran 
dezza d’animjo y che ouer’ad Hercole ouer’ad effo 
Sanfone fia da comparare i THE. lo ti dicOycbe non 
deWantica, ma della prefente etade ti dimojìrarò buo 
mini ( fedi udirmi baurai patienza) nonfolamente 
ugualiy ma piu forti, piu predanti, piu clari, piu de* 
gni di lode y che qutUi , de quali bai fatto mentione i 
POE. lo io gran defio di faper queUo,comincid ho* 
mai, tu baurai un'auditore attento e docile. T H E* 
Hora li fatti di Hercole fi debbeno da me drittamétc 
et- ordinatamente digerir e^et con li noRri conferire, 
acciò cono fcer poliamo quali piu prefianti fiano^Di 
Sanfone un'altra fiatauedremo,fe di uederfardbifo 
gno. Adunque Ottanti cbe ueneRi à quelle cofecbe da 
Eurifieo gli fumo comàdate, diceftì cbe duo dr aconi 
da Giunone ad Hercole ancor fanciullo fumo deRina 
tiy Uquali Rringédo egli co'l pugno i colli eftinfe. Qufi 
tunque molte cofe da Poeti fe fingano, fatto liqua* 
ti uogliono cbe fiaafcofa l'allegoria, ouer di natu* 
rUyòdi coRumiy ó (Tadumbrata fignificatione cir» 
(a lacofa fatta. Però noi paterno intender lapueri^ 


fk <f Hercok , tffer d principio cTuna integrd 
m cui fentirchcomincimo ii contra&o dtlla carne» 
€ dclDiauolo contrail jf)irito,mentrecb'in luiftgno. 
reggiar, cr imperar s'affaticano . Et perche a fupe» 
rar qutfktentationi, maxime in quella etade,laquale 
ìfeguir li piaceri i piu inclinata , di molta fortezze^ 
d'animo confiànte,efermoèuopo,peròquelio ad 
U<rcoUs'attribuifccJiìGiouc(come dicono) fipiuo 
lo, (icome huomo piu della uir turche deOi diletti ilu^ 
diofo. Ma concediamo tutte le cofe, che di lui fi dico^ 
no, tffer uere, t che niente fiafahulofo, lUmmi di gru 
tia che uirtu è l'amazzar li draconi fe niff tn premio 
da Dio,remunerator delle uirtu , fi propone à quelli» 
che li amazzano i Paulo Apofiolo gettò la Vipera 
nelfuoco;laquàUafi*^ morficando bauea pre 
fo,ne di ciò fi gloria, quafi cbefiaper tal cojaper rice 
ueremercede . Ma di quello s’ ba gloriato, di cui mo» 
ftrando molta aUègrezza,e gaudio dice,hauer ferba 
ta la fede infino alla cofumatione della prefènte uita» 
e per ciò effergU repoka in cielo di giufiitia la coro* 
no. Con quel dracene dunque noi douemo combatte» 
re,ilquale non li corpi,ma le anime fi sforza di per» 
dere,ne laffarfi fignoreggiar alla carnCyma dalffiri 
to. S'in quefta battaglia faremo fuperiori , pigliare 
mo quelli doni, qua! dalfignor ne fòlio ffatipromtfii» 
dicendo laco. apojl. Beato l’buomo che fopportaU 
tentatione j impcrocfcc quando farà prouaU> ,rtce4 
ueralacorona deUa uitajaqualfaradatadalsignoie 
4 queVirebe ramano, il reflo è, che la tura uirtu fio» 

ra frenar 


rap-tnnr li cdrtiati affitti, ouiaraHì cattiui dtfidtrif; 
rejìjicrt al Diauolo, cr non conia fòrza dcUi pugni, 
a con la fortezza delle br accia amazzar li draconU 
lìa tu dici cb'ei uendicò in libertà Tbebefua patria, 
oppreffa dada tirànide di Erigino Re. S< ciò fi fa per 
amor di queUiyCh* iniquamente fono opprefi, iuirtu 
di pietà, per cui mentiamo Dio . Ma fequeàofifa 
per cagione, d’humana laude , non da Dio ma da gU 
buomini receuemo la mercede, et piu preHo di repre 
flone degni, che di laude fiamo, liqualt non dubitamo 
la terrena gloria aUa ctlefle anteporre , Etoltradi 
ciò, è molto meglio dalle mani del Dimoio cauar le 
anime laqual co fa U noflri predicatòri fànno,cbe U* 
ber ar li corpi dal giogo deWbumana feruitu oppref 
fi, ilcbe Hercole bauer fatto penfano . ìmperoebe ì 
quelli lo conceffe Cbrijio, liquali t’bauiua eletto per 
compigni,acciò la uia della uerita alle genti infcfftaf 
fero.Dimojlrando,cbecolui,ilqualeufa quejio uffì* 
€io,molta mercede no nella terrena , ma nella celefte 
patria fia per rÌ£euere.imperocb'egli dice,colui,cbe 
farà, O'infegnara, grande farà chiamato nel regno 
d’i cieli. Dunque concio fia ebe co fa molto piu prefian 
te fia,esbortando, auifando, infegnando,ilpeccator 
dalla ter ahnide del Diauolo liberar ebe ucdder'ilti» . 
ranno,nonèinquefiaparte ancora dalli nofiriuinto 
e fuperato il tuo Hercole i Hor’andiamo à quelle co» i 
fe, che fi dice egfi bauer fatte, comandandogli Euri» 
éeo ^liquaii iodiàdamifi dicono effere. il tHemea 
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Itone non eonferro,mdcon U tndmunndzzò^ Sdntt 
font ancora (fi come tu no neghi) detti nofiri,<ima!C- 
ZÒ un Leone, e di lui men robufto Dauid. er nondi» 
meno da noi il Signor non ricchiede le fòrze del cor» 
po,nu la fiabilità dttt’animo e la condanza in pren» 
der le uirtuti. Honorala giuditia,offerua la pietà^ 
merita co l'offeeptire à Dio, ì colui, eh* ha debifogn9 
foccorri,coUti,ch'è in miferia , aiuta,la diuina legge 
comanda,cbt noi facciamo quefie cofe, tnoncon le» 
ni,ò con altre fiere combattiamo. Speffo contrafio 
bautmo co^lDiauolo, non differente dal Leone,cbc 
rugge,ua cercando a circa qual deuori,a cui fategli 
refiftenza(dicel'Apoliolo)effendo forti netta fede$ 
non difi'egU forti nel corpo, perche il Diauolonon 
fi può fuperar con la forza della corporea gagliar» 
dia,ma conia uir tu detta fede. Imperoche queffè U 
uittoria,cheuinceilmondo,la fede no fir a, Confeffa 
dunque effer cofa maggiore obbeéttr atti commanda» 
mentifty leggi di Dio,et feruar la fede, che impera» 
do EurideOfhaueruccifo il Leone. Non dimeno fap» 
pi che fuperar il Leone animai fuperbifiimo, altro _ 
non è,che gettar per terra con l’ burnititi l^arroga» 
za,e la fuperbia detta mente.ìmperoche fcritto fitro 
.na,aMi fuperbi Diorefifie,a gUhumilidalagratiaf 
Non é dunque da far più contadi quelli, iquali egli 
.dalagratiOfCbe dicohro,ìcui refifiei MaHtreo» 
_le(Dici)cofumb,pofiogU ilfoco,e VUidraancorter 
ribile detta palude Lernea, la^bauédoCmquàté 


tapi » ueaderé eòn' ferro non ’/l poteua ; tmperoche 
Uglidto uno molti ne rinafceuano . Certamente una 
gran faceda et quefta e d'ogni ammirattoe dcgna,che 
quel igneo feruortyche le legnOy etlifafjì in cenere ri 
duce habbia potuto abbrufcian^ far morire ilfcrn 
pente. Md che co fa fiatuorla uitaaU'tlidra,per 
tanti capi terribikyafcolta. re/rena nel core il furor 
dell'iracondia} fenon ceffaré [degnarti yfe dJla con 
tentione non te remouerai.fi moltiplicaranno le uilm 
laniCytj li conuicij uenir fora incominciar anno. Ma 
po fagli la faceUa della ragionCyCoUa quale la mente 
s'iUuminayt^à difcerneril bene esimale sUnfrui 
fceyfubtto larifja,e l'indignationedelTanimo s'aca 
chetano y e s'tjhngueno .finalmente ouer tacendo d 
anoto deU'tra conftringiy ouer dacolui qual ti caUum 
niayafiienti , ouer con motte e piaceuol riffollay inge 
guati placarlo, quand'èin quel furor e, ar l’hidra in 
quefio modo haurai uccifa . Et molto maggior lode, 
eremuneratione trouarai apprtffo Dio,cheHerco 
de apprefjo Eurifteo . imperocbe il culo non promet 
te a coloroyche Umoftri,mhH uicij dominano.ma oU 
tra di do , che cofa ha fatto quefio tuo barone iof» 
ferfeuiuo (effendogliiiacommandato)ad Eurifleo 
41 porco d'Arcadia,ch'ognicofa ruinauainquel pae 
fe.marauigliofaueraméte cofaadun rozzo ficiuQo 
quell' appare, ma glibuomini di prudenza omati,et 
di fapienzaifiruttiy niente affai nagiifico giuàca» 
-no ittquefteeofefcb'anoiconlebeftie fonocommum 
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m.tdfort<zZiSduehàtl»rdfflitìit td MUzZd,fo 
nobenidelcorpoyincuì dd gUanimali bruttìflamo 

fuperati. ma li beni dtU'animo fono deWbuomo prò» 
prij: in Siti dicemo ej^er co fa precUraVtfier a gli al 
tri fupiorfjcio e nella fapiézayneUafcteza,nella gf<*“ 
fiitia,neQamodeliia,crnegU altri beni della mente t 
dell'animo. Se tu uoi doque uédicarti ta gloria di Hcr 
coUy cb'el porco fupcro,anzi di qllo maggior ap^ef 
foDio apparere,guardati daUj bruttezza della inco 
cejfd libidine^ imperoche qutfio uicio meritamen» 
tecoUi porci fi può comparare : li quali tutto il gior 
nodiuoltarfinel fango pigliano delettatione , Tali 
dunque fono quelli , chedi meretricie Jfiorchezze 
s'imbrattano ideili quali fi dice fono conputrefatti li 
giumenti nel loro fierco ) • M<t tufel impeto deUi 
carne fipportar non puoi, piglia moglie, e con legit» 
timo matrimonio il peccato della uietata Venere 
fcaccia. Nondimeno uoglio cbe fappi,cbe coloro, 
cb'in matrimonio uiuono,uiuo portano il porco,obt$ 
vati ancora al fuomor ficare. Ma queUi,cbe dicafli 
tate fanno proféfiioneiei deB'immonditia della carne 
s'afiengono, il brutto diletto fimileaUa fangofabe» 
fiia, infe al tutto uccideno, e jeruando lapudicitia di 
elfo Hecote più forti diuentano. Jmperocb'è piufor» 
U colui,cbc la uiolenza della carne, con lauirtù del* 
incontinenza fotto Itpiedifi pone, cbe colui,il quale 
con la grandezzadeUe forze ilporco fupera . Dop 
po quefte cofe , acciò cbe mi mojtrafii, quello noufo» 
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Irfmctf fjfirr liuto rohujlo,m4 ancori d*mgegno aft 
fai prudente , hai detto , che prefe con un laccio la 
ctrua daUi piedi aerei y btUa per la corona d'oro: 

, Q»j/? che gli altri cacciatori al tutto non fappino, 
ancor co lacci pigliare le fiere,ouer co'l utfchio ingà 
norie. Dici ancor yche li augelli jhmphalidi con ftrepi 
to [caccio^ Quanta folertia d’animo penjìtu che fia 
fiata qfla,cÓciojìa che noi ueggtamo quefl’ifkffa coft 
dalli culiodi deUc biade ciafcuna citate farfii finalmen 
tehai detto , che purgò quella fialla non co manOy ma 
conl’acqucy ch'accutezKi dirò ib efpr fiata quefioy 
conciofiachenifjuno è di mortali che non fappia,che 
le cofe che percafafl u fono, come fono mantiU,toua* 
glie , er altre cofe dalle /or jforchtzze con l' acque 
fipurganoi non dimeno fìpcnjì che quefte cofe fiano 
fiate non di niediocreyma quafi d’unafìngolar falera 
tia argomentiyodi con qual ragione dalli nofiri moU 
to egregiamente tutte quelle tali cofe fiano fupera* 
te. Colui la uelocitadeUacerua con lacci impediti^ 

Cf prefela godete hro,ma li nofiri li quali à Dio fer 

uino,non tuffano il fugitiuo tempo per fciocchezza, 

ne per pigritia fcorrer uia inuano,concicfia ch'ogni 

giorno in qualche operatione s'cffercitano per cui 

douer la fua mercede receuere fi confidano , di tutto, | 

l’oro piu preciofa.Colui co’l ftrepito del metallo le i 

squadr e de gli augelli fece fuggir e yli nofiri co'l còtto . ' 

detti filmi, è con fufurratiom de preghi li eccittame 

tidellicattiuidefiderjjfiaaianoXoluiconiacque il 
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j^otchezzo itìld èalU purgo Ji no/lri le mdcuté 
dell'anima con le lagrime dellapenitenza fanar se 
affaticano ffapendo che (juellit che uogliono entrata 
nel Cehfk palagio , hi fogna che fiamo puri è mondi 
da ogni uitiojda ogni menda di malitia . Quejk fono 
quelle co fesche fanno propitio Iddio, é che co’ l prc» 
mio della BeataimmortalitàJicompéfano.Ecco don 
que qualmente quejio tuo barone,di tutti il maggio 
re,da coloro,ch’in ChriHo credono non folamente 
appare non effer degno da lodar e,ma ancora da de^ 
Sprezzare cb’egUhabbiamenato il tauro, per la cui 
bellezza fu d’amor arfe pafìphe,di Candia netta Mo 
tea,e quella al Re Eurifleo offerto, fé tu confideri Id 
co fa, niente trouerai,che grandemente pofii lodare f 
ma fé guardi bene il miflerio,nonpoco ti gioueràaU 
finjìitutioe detta Ulta detti co fiumi Ha quejio tal 

commodo accioche l’ordine fegua,cojì interpretar- 
ne conuiene\Cioeil Tauro effer il noérocorpo,9a^ 
jtphe l’anima, Hercole la ragione,EurijÌeo Dio.l’am 
nimanofira troppo amar il fio corpo appare , quan 
do quell ilkffo inclinato aUipiaceriattufìngaìma lare 
gioneperlicommandamenti d'Euri&eo cioè di Dio 
eff ndo ubbediéte,jt sforza traferir il corpo nojlro 
dal uitio atta uirtu,ji come quejio tauro di Càdia nel» 
là Horea fu menato. Et quando dal male al bene fare 
mo tranjìto,aUhora drittamente noi jiefi s’ojferim. 
mo A DiOjji come jì dice eh’ Hercole co' l tauro s’of» 
ferfead Eurifteo.Maqueji’èufjicio.deljideU cbri 
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idi ^àno^he offerud li precetti A' Dto,non di Hercolfi 
iet Uguale dal commandamento d'un'buomo mortale pi 
nm de. Dicono ancora cb’Hercole tolfe li eaualli di Dio« 
niiij medetii quali de carni humane nutriua,è queU'iftef» 
fo accio fuffe diuorato à quelli dette: cr Eurijleo hi 
'Iftti uendoli receuuti à Giunone li dedicò. Ma non penfar 

ahi P*’’ «0 cb'HercoU fìa aUi noftri da preferire, queflo 

Mjji U pf^cncipì cbrijliani fanno,dicendo il Signore ,no pi 
Kiii tre che quelli, che fan mUeuiuano. Ma fe quelle co» 

iih ft>qualifì narranOySpiritalmente uogliamo intende» 
Iti re,molto maggior lode al fedele cbrtfiiano,cb'al tuo 
illi Hercole daremo . Hercole uccife Diomede, cojiiU 
Itili ogni giorno le per nìciofe cupidità efiingue, noncon 

^ fentendo aUa carne,ma al spirito. Uercole pofe Dio» 

■lif me de, accio fuffe da quelli cauaUi mangiato,de quali, 

U cibo era l’bumana carnejcoftui ognifraude alli Di 
ìff moni della fraude,e^ inganno autori CT aUi buomM 

fempre contrarij ritornare. crBatrifteo li cauaBi Di 
Jfi Diomede 4 Giunone aU'bora dedica,quan(Cil Signor 

M mifericordiofo ad e fi spiriti , di nequitia commandi 

lift che faccino Me caliginofe parti dell* aere, ond'erano 

Dt uenuti,ritorno} Imperocbe Giunone p raere piglia» 
ijlrt ino . Vedi adonque qual co fa babbia maggior laude, 
nuli amazzare Diomede,é li caualli del fuo sàgue pajciu 

ti dar’ al Ke,ouer olii cattiui affetti refiftere,è f ipe» 
^ rargl*inganni,et infidie delli demoni,cbealli uitij ti» 

fffi rano,cr porre la gloria della uirtu , non auanti, gli 

' 1 ^ huomìni,m auinti DioioUn di qut&o,che fuptrm 


tt U dtnizonc €gU hdhbU il Bilthto d'Kippoliti ré 
pitOipcnfltu^che fi conuengd dd huotnofortty conte 
f emine gucrreggidreinon ucdidmoiche ghbuomini 
con Idforzddtl corpo fempre muidlU donne fona 

flati fuperiorifnon hduemofpcffe fiate letto eh effen 
do prefd qualche cittade.quantunque li cittadini $'uc 
cidano^nondimenoalle donnCfCT alli putti fi perda 
ndyficomealfcffo.crattdetdde imbecille.cr infir^ 
mai Attendi dunque quanto piu degnamente. & lode 

uolmentelincfiriquefioBdltheo ufino. li fu unco^ 
fiume che la nouafpofa fi cingea có*l Baltheo di Ve^ 
nere,ilquale chiamano Cefto. QticUo dorique uintt 
le amazone, Hippolita del Baltheo fpoglio , tlquale 
hauendo fuperato le bruttezze dellHmonceffa libidi 
»r,cr hauendo fciolto il legame del meretricio amo 
re^conhouefk y & legittime nozze piglio moglie^ 
Cr dprocrear prole con fede di pudicitidyda te opt« 
rk. Et queflo certamente è feruireynon ad Eurifteo^ 
fnad DiOy godere modeftamente e temperatamente 
il matrimonio ^per Ugge diurna conjhtuito^y er delP 
euangelio il trige fimo frutto del feminato feme ph 
gliare*Se àdonque in matrimonio honeflamentc^ 
prudentemente , & pudicamente uiuerai , receuer ai 
dalfignor talmcrced€yquale,fc crediflauermaiUet 
cole hauuto da Eurifieo fatuo che in quel tepo(coè 
m d*altri hò uditOyCTtu Vhai paffato con fiUntio) 
iquand'in lidia in gratta dX)mphaleyOpre, eh- alle di 

ne apper tengono J^ceudppofiìtgw. k tnazzd ferrdm 
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ti^ldroccd €l fufo ddihpràndo, ^ton quelUmd* 
no, co Uà quale bdueuu tanti monjiri molle mente, et 
donnefcamente filando. lias’è pocacofa (potrebbe 
dir qualcb'uno)bauer uinto f emine m boHaglia, bà 
fuperat'egli ancora Gerwe tergemmo in Hiberia,et 
hauendogli tòlto la uitagli armenti delli buoipoffe 
dtte;ey'fttornando ingratiadono la preda al Rf. 
134 4 quello Dio piaceno piu eoloro,cbe fé fiefii uin 
conOfCbe coloro hquali lifuoinemici fuperano.Adu 
que li nojlri, quali al Kecelefieéjiano farfigra» 
ti,le cattine cogitatisi dal cuor e f cacciano , la Imgua 
dall’mgiuria della uillania ritengono,colle mani nif 
fino offendonOfCrcertamenteé cofa maggior Impe 
rare alle pafiionidelle trifle attieni, cbe uccidere mC 
buomo,cbe tre corpi babbia. Ancora cofa, maggior 
€ afienerft dal mal oprare,cbe li cornuti buoi , quali 
eT altri erano,uendicarflEtpercbe Hercole fece un 
dono ad Eurijieo delli buoi, per la cui fatica noi man 
giamo il panelli npjhri mi paiono imitar quefto,quan 
^ la lode delle buone attieni non àfe,maàDio tri* 
iuifeono, dicendo co'lfdmiflanon a noi figjnor non 
^ noi,ma al tuo nome ^ la gloria oltra quejle cofe^ 
vb*eglifiadefcefoaU*infemo,e:y' il Cerbero,cbe tre 
tefle baueua menato fuor deO’infernali porte fra 
tnortalifOlle genti babbia mojfiratp » tutta quefta co* 
fa è fabulofa,ey meglio creo» maggjior uerita dalU 
ttofiri offeruaid* imperocbe, ebe cofa é il defeendere . 
«tUinfernofe nonli /ùppUcu dtOi dannati, cbemi^ 
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Honhdurdnftnt conjtdtrdref che cofa cit CerSèrOi 
dilla caliginofa notte trattola gli buomini prefenta 
re,fenonhauendouintolctentatiom deldiauolo ni 
utndo bene effer agli altri ammacjlramento , accio* 
che al bene jì difpongano, CT abandonato il uitio alla 
uirtu tranfitofaccianoill Cerbero infernal cane ha 
tre capi, perche il Dianolo in tre modi s’ingegna fu 
uertirne,ouer perfudendo ouer allufingan^ ^ outr 
fpauentando n’ingannaAlCerbero fu dal tuo Herco* 
le legato o PoetOyli nojlri (laqual co fa è maggiore) 
tffo dianolo legano,& qualmente fia da legar co la 
uita,zT coflumi ce l’infegnano . L’ultima fatica del 
tuo HercoUtCommandandogli Burijleo fu (fé ben* 
io mi ricordo ) li aurei pomi da gli horti dette 
Hefperide tolti , uccifo il uigiìante draconeycbc 
de tali frutti era cuibde. L’ingannar li guar*’ 
diani yCr rapir le cofe aliene appreso noi èpec* 
tato , non uirtu, Eurifieo ( dirai ) gtifb cova* 
mando , a cui bifognaua obedìre ; Ma è un gran* 
difiimo misfatto,uolendo far piacer a d’un’huomo^ 
ojfender’iddio.lmperochc la Diuina legge dice, no» 
dilìarlarobbadelprojUmotuo^O' s'il dijiare ingiù 
fiamente è colpa, quanto maggior peccato è, le cofe 
malamente (Ujùuetuor per forzai da tanta dunque, 
è talefacendail feruo de Cbrijio fuggendo , del fuo 
fi contenta^et dalle co fe altruis’afiiene}quel tuo Her 
cole bauendo dato morte aldracone,l'borti dette He 
^eride fpogfio deU’oroicofiiji tanto é, lontano dard 
•à 
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tir Kheni altruitcie donddttcoradtUì fùoi i 

# eie n'hdtmdthifognoAmptrocl^egli non è cupido 
«I» • di terreni beni,ma ieBi celefli. PO. perdonammo nS 

» poffofartch'inquefto paffo non t^interrompa .No» 
difii io cFHercok ancora bauea offerto li po mi <i’o« 

K ro ad EunjieOjdi ninna altra cofa diftofò ^fenondi 

laude f TH e! che dici ò mio poeta f Non penfitu ef* 
,ae f cr co f a ini fta rapir la robba d'uno p darla ad un'al 

br» trolegli dono li pomi ad Eurijleo,fece aU’Hefferide 
^iof^ ingiuria»donar le cofe alieneynon e liber alita, ma in'* 

' (ih giuHitia . odi adunque de quali aurei pomi li nojlri 

•aS fieno defidtrofiiper poffeder quelle ricchezzt, qua* 

ib’ iimainonperifconoygrandemente er anfiof amento 

I s'ajfaticano,et le terrene defi)rezzano}etfi sforza 

r,dt no co ’/ ftudio deBa uirtu opprimere il uigilante dra 

jwr* tone,cioeil dianolo , che daB' eterno bene cerca di* 

p((* ftuorlifCT’cofi hauendolo uinto ottengono il fuo di* 

cai> fio^cojiefiiuannoalcieloycofts'appreffanoeffer fra 

n» ii Beati giudicatLConfeffa dunque Hercole effer 

iitM eo doBi noftrifuperato,ìl quale diceuifopra tutti gU 

altriejfer da lodare.N^ penfach’eglifiabeato quan 
tà ^unque,effcndo per mi3rire,s'habbia(come dicono) 

l((o[< nel foco precipitato,ne dal foco alcielofiaafcefo,cy 

utM alnumerodeUi'Deiaggiunto.SequeiloJìatluero pe 

jflk ftremoancora,chequtBemofcbetteuadinoal cielo^ 

lequalinel notturno tempo uedemo mUe fiamme det 

0 le luce da fua pofia uolare con impeto, crabbrufeiar 

1 ijjji fi. M4 la morte (potrai dire)gl'era imminhe.Qu/ai^ 



tm<jue egU ddkfuà uUa hdueffe dtfperdtot ^udntu» 
qut fdpefji certo douer tojio morire rton dimeno na 
doueuA preoccupare delfuo fatto il giorno^ A niffuf 
no lece fe flefo uccideretl*anima è nel corpo un depot 
fito di Dioyciafcun che rende queùo depofito ^auanti 
che gli fìa ricbìeiho) fa ingiuria al flgnoreyil quaU*bd 
dato da feruar infino à tanto, ch' egli il dimandaffe, 
li.a queH’hler cole, non folamente ha ptrfo feprima^ 
eh’ et fuffe per far di questo mondo partenza » tna an 
cora L icafatiulìoycbenó fapeua dei ueneno,il quale 
gli haucua recato,sdegnato uccife. effendo dunq} pee 
cato dipunitione degno, cofifehejfo com’un'altro^ 
che manche dicolpauccidercycbi dubita, che quelli^ 
che tal co fa fanno,non al cielo,ma all’inferno uanno^ 
afiretti aditemi fuppliciji dotta qual co fa appare, tio 
hauer piaciuto il tuo Hercole à Dio , ma piu toftp 
grandemente hauerlo offefo . Adonque non Beato, 
ma mifero c/infelice è dariputarlo.Horail reflo e, 
che di quiUe cofe difputiamo, ch’egli di fua uolontd, 
cr liberamente hauer fatto dicono,faluo che non ti 
fia tnoleflo feguire il cominciato camino, PO. An» 
zi quitto tuo ragionare tanto mi diletta , che quinci 
non mi fo par tir e, fe prima con uguale ragione non 
ejpedifcile altre cofe , imperoche Hercole, il quale 
datti poeticon tante lodi fi porta in deb, effer datti 
£hrifiiahifuperato,non pojfo ammaefirato da te 
al tutto negare j cr bomai fon certo , che non con le 
forze del.corpo la nera es" ferma laude fi debbe cer» 
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tirtitMconU fapunzd & fàtttìti d(Wdriimo,AU 

tranunte li ElcphdntitLconi,Orfi , Camelli , CauaUji 
Tori,& altre beélieje quali di ferocitat di alacrità, 
cr fortezzane fono fuperiori,piu laudc,piu mem 
to che ejii buomini,s'acquiftarebbeno-Et perche non 
pU9caaUegrezzahaggio,hauer date imparato qùt 
&a cofa,c^ di philofopho ,crdi tbeologo , dicui nc 
Faiproftjiionejdegnafmifaracofa gratij^ima ,fe il 
rejio con (imil ragione difcorrendo,cr dichiarando 
bene andrai dreto, THE. Quandocofifeiperfua 
fOiècofa giufla ch'io fianel farti piacere pronto, 
usàdo quell' tfteffa breuitàtouerpiujiretta ntU'effo 
ner quefte cofc . Adunque tu dici , ch'aercole, 
altre cofe effendogli commandate , er altre di 
fuauolontàfece, queUe ddSla necefita confretto, 
^msèe uolendo er uolentieri, accio che piu degno 
d'immortalità fuffe , mando à perfettione. uoglio 
abe fapiyche quefi'ijlefo aUi noìtri amene , ma 
piu felicementetCT piu beatamente, quello li man^ 
datid'Eurifteoféce,UnoflnaUi commandamenti di 
Dioobedienti fono . quello nelle cofe,cbe difuauoa 
tonta fece, ufo il fuo conftglio j li no fri non gli huma 
m,maliJyiuiniconfìglifegueno,accioche dalla cofa 
puf a errando nonjidtlunghino,?y'dal bene non fi 
desuienofaqualcofaauenirfuole 4 coloro liqualiin 
trattar qualche cofa,infefeficonfidandofi al prò* 
trio fenfo s'appoggiano , Due str ade dunque il no^ 

firf> Dio cbrièo ad ajfeguir la B eatùudine n'fa m<( 


firdto,mdicUdneeeJikdit*altrd dtUa perfttthnei 
Se tu uoi(dice egli)aOduita entréretojprua li man» 
dati.Dopo diffefeuoitjJerperftUo,uen(U offiicòfa 
thè hai^e^feguemù forza dunque e che colorojiqua 
li uoglionfarfi mmortali,offeruano quelle cofc,e le 
facciano,lequali ha comandato iddio. Ma quello.che 
tgli conjiglia,non ha uolutOtchefia neceffario,ma li» 
herotacciò che quelli che detta ulta piu consumata gli 
injlitutiuoranno feguire strali beatihabbinomag» 
gior premio.Si che il uoflro Hercole fperaua per le 
tofe,quali da fuapofiafaceua,douerreceuerpiu,me 
certo egli ft ha ingannatoyuolendoy alfuo conjiglio^ 
non al Diuino appoggiar/} adun que [ara pojìo <iDi no 
Rriyli quali À nijptn’altroje non à Dio s'acco/lanof 
per forza ti conuiene confefiar que/loyconciofia che 
nelprmcipiodettano/ira dijfutatione sq /iato per'» 
fuafoji giudici/, cr confegli de Dio effer piu certi cU 
gli humaniy gli huomeni poter/} ingannare, Dio > 
ttònmai. pO. co/iécertament ,ma digratia uà 
^etro homai e/plicar que/i' altre cofe , accioche è 
que/la tanto falutifer a difcipUna,la quale date in/è» 
gnandomela,ho imparato,aggiunga qualche cumu» 
lo. THE. tuttelecofe,ch*hauerfatt'Hercole dice 
fli,accio che ordinatamente s’c/pedifcano,ad'una per 
una fono da rtpetere.Tu dici,che menato il Tauro 
di Pafiphe, li giochi olimpici in/lituite , accio che gU 
huomini atti certami de quei giochi intentijey rodo 
fu^t/fero I piu robuiii p ^enui (Uuentajf rro* i. 
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ijtii, iHd H quotidiano certame (fdU nofhi è ileontrdo 
iw cantra il fpirto,e del fpirto cantra U 

carnciin cui il uincere molto piu gìoriofo é, che in 
f u quefii giochi olimpici $ imperocbe cffcmio fuperats 
Li la battaglia della carne,neQe cofc buone, dal f^irito 

fuminifirate , s*effcr citano . Et quefh*i quello , che 
giyi VApojiolo à T imo tbeo commanda dicendo,tfferci» 

tati alla pietà, imperocbe l’effercitatione del corpo 
1(0 alquant'èutile,malapietààtuttelecofe iutile,ha» 

I pj) uendo la promifiione della prefente,e della futura ui 

ta.Tu nondimeno ejfendo l’biftoria d’Hercole ,hA 
^ detto unafauola,accio che in ciafeun luogo infuperà 

Me fuffe , quelle bauer dalli Dei rcceuute l’arme, 
^ cioè il Peplo,la mazzaferrata,il pettorale, li cauaU 

^ li,laffada,cTconlefaettel’arcOtlinofiriueramttt * . 

te quello fanno,accio che dalli uUi non fieno fupera* 
L ti,&al dianolo non fottpgiacciano , cr cornei’ Apo 

^ flolo comanda,coji s’amano. Armatiui,diee,con T or 
^ il Matura di Dio , accio che poliate flore contra l’in* 
fidie del Demonio , perche non bauemo contram 
^ fio contra la carne, cr U fangue^, mà contra U 

^ principi er potefia , conierà li rettori del mondo di 

. ^ quefte tenebre , contra le cofe (fintali di ncqui* 

ip tia , nelle Cele&i . Però pigliate l’armatura di 

, Dio , auiò poliate refifiere nel giorno eattiuo, 

. jj cr in tutte le cofe fiar perfetti. State con li uo* 

A firi lumbi fuccinti netta uertia , CT la co* 

razza detta giufiitia , cr bakbiate li piedi ealcm 
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H in prepdrdtione diW eudtigtlio dtlk pace , ht 
ogni cefi togliendo il feudo ddla fede,incuipofM 
fiate tutte le arme di foco piene del nequifiimo 
tflinguere 5 & togliete reimo della falute , cT 
U coltello del Jpirito , il quale e la parola di Di» 
per ogni oratione e preghi , pregando in ogni 
tempo in Jpirito , cr in effo uigUandOy &’inogni 
inHanzdyper tutti li fanti. Quejie fono don» 
que Carme delU Cbrifiiani molto piu potenti, & 
ferme di quelle d'Hercole , la uerita, la giujiitia, 
la pace, la fede, la fperanza , la Cbarita , la de» 
precatione $ con quefte cofe fi uince il Demonio^ 
con queSH li principi delle tenebre fi fuperano,con 
quelle afeendemo al cielo, ZS" li beni dell'eterna 
felicita guadagnamo ; tu quefte ufa , &‘fa che sìf 
poeta ( com’etiamdio fei ) Cbriftiano . laqual 
cofa quando farai , é ^tU'drme d'Hercole non 
folamente non ti marauiglierai,ma ancora te ne 
riderai. Dopo quefte cofe i mi ricordo , ch'hai 
detto , hauer quello appreffo PeUene con li gigan» 
ti combattutto-* Anco il noftro Dauii con Golia 
gigante combattette- , & fenzaarme quello d^ar» 
me guarnito fuperò. Ma piu fi lauda ,-che con 
patieme, & cheto animo , la perfecutione di Sau» 
le babbia fòpportato , che Gionatha figliuoh in 
luogo di fratello babbia bauuto,cbe dalle uManie 
di Semeo prouocato babbia U fuoi ftteUiti , quai 
io uoleano punire ,retenutO ycbe finabntnte U 

lodi . 
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•h lodi a mo ednfdto y& offtrudU Vhdmlitdto 
ipof habbia, Li nodri imìtdndo Codui toUrano hn» 
pM parìa , deUe offefe non fanno uendetta , in luogo 

!, 0 del male s'ingegnano render il bene Sicbe ra» 
1 Di frenar l'ira , cr deU'offefe non ricordarci è mag»[ 
10^ gior cofa, (he li giganti combattendo uinure,a 
Ufi tendo neMProuerbij Salomone tmegUor éilpoa 
il tienteychel'huomo forte è colui t che il fuo animo 

fignoreggiOtche quelfche prende le citta, oltra 
pk di do far con li giganti battaglia , che Gioue del 
'jb Regno [cacciar uoleano , che altro è, [e non con 
té, li Reretici alla Chiefa di Dio contrarij contrajia* 
),(M reicr li perniciofi fuoi errori con l'affrmatio* 
>Bti ne della uerita [cacciare i quefio fece il nojiro Hic 
ronimo , quefio Auguflino, quefio molti altri del^ 
^ li Dottori deU'eutmgelica uerita. gettar per terrà 
MA tali giganti piu gloriofa uittoria è , che ferir quel 

«ni li, liquali da Hercole in aiuto dtW Dei uenuto 

li’lii affiliti furono. Tu dici ancora, ch'ei libero Pro* 
jjP metheo dall'ingiuria dell'Aquila, che gli rodeua 
Ggi il polmone , ej infieme daQi legami lo fdolfe qua* 
iP fi referendogli gratia, ch'U foco dal cielo aU’ufh 
«mi degli huomini hauefft arrecato . Dimmi di gru* 
j{0 fta i xh'c meglio , il corpo , ò l'anima , che languì* 
(hi f ce medicar e,& porgli aita i ma none meglio, ai* 

ilai far l'anima i ìmperoche l'anima per. confinfo de 
tutti del corpo è piu prefiante. Ma li mferifoie 
I» Il ettidoU queSi f Uguali déilla mfcùnzi dd pe/tcae 


to dentro' fono reprejlt'^dentro fono Ideet^, cui 
rano i & ptnano y alla penitenza efbortandogUii 
cqltiàar U pittate CT gìu&itia ammatjirandoglii: 
CT'quefto fanno, perche fanno, che quelli hanno 
portatoli fòco dal cielo , cioè Inanima da Dio in» 
fifa, laquale 4 liberar daOi legami dtUi delitti, c 
cofa pk egregia, che fciolto dalle catene Promem 
theo laffar andare , Dopo qutfie cofefuperò An»- 
theo figliuolo della terra al gioco deUa palestra, 
er foUeuatolo da terra, accioche, la madre don* 
dogli aiuto, non diuentaffe piu nolente, e piu roa 
hufio , Stringendolo 4 mtzo lo pròto deUa uita» k 
lìon fa cofa piu infigne , e dalli fapienti pò* coma- 
mandata il Chrifliano , diffrezzando le cofe ter» 
rene, e non facendo conto alcuno di queÓe ^ che- 
durar hngamente non ponno i conciofìa cheglii 
huomni fi lungamente fiano dalla cupidità dell’hum 
mane'cofe menati, colui à contetmplar le cofe ce». 
Ufti erge l'animo, e delli fuggenti ax eflabili bea- 
mi in fe la concupifcenza uccide,& qutUa effen» 
do fitenta, tutti li fuoi defiderij à con feguir l'eter- 
na beatitudine porge , e dtfiòta , imperoche eg& 
•$à, quelle cofe ch'appaiono, ejferinSabili e cadu* 
che , quelle che non appaiono , effer perpetueey 
eterne , quèfie al tutto di nòin momento , tpjtelle 
ogni fiumano ingegno accederei CT effer dà. far a 
ne piu filmai che di tutto l'oro ditutti.li Regnù 

Se^^ dunque ddk ecfe terrmi^ym 
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'ilon (feftfo fucini ^nunle fis non titmo diftoj. 

C<^ •egli Antbeo hntano dÀt. terra foUeuato man» 
<are,€ perire confiringe ^ Dici cyuereolet/pehm 
fe di Ulta in bando Bufiridet ch’uccideuagli aÒog» 
giati fbauendo morto uno ^ molti dal pericolo deU 
ìa morte liberando . Ma in qutfta uittoria ancor 
dalli noflriéuinto,e(Jendo co fa cbura,cb'èmoh 
io piu laudabil cofd Vanirne ( come babbiamo 
detto ) dalla perditione liberare , cbc dallì cor* 
pi il pericolo dtUa morte propulfare . Hertjìar* 
.che di Bufiride ,e d’ogni fiera piu crudele è co* 
ftui » ilquale delli communicanti ftco Vanirne lega 
& al Diano lo le commette, accio fi perdano , c 
ìe oblig/i al perpetuo er ineSinguibile fuoco . ’ 
rHUff una forte di crudeltà, a questa crudeltade è dà 
comparare. Ma neramente qualcb'uno detti no* 
ftri catbolico , di Diuina difciplina ornato,que{V 
ifitffo del Dianolo figliuolo con Vauttorità dette 
fcritture confonde, con l'argomenti detta uerità 
fupera,è co fi V ber ella, e la fua fetta uccide accio* 
che coloro , liqualt uacittano , fermi ,{labilifcàp 
repari nel fiato detta falute . oltra di do , che co* 
fa ba fatto Hercole i A Gadi due colonne driz* 
KÒ , o' forato il monte l'oceano nette terre induf* 
fe,uolendo al commercio di mortali atta uti* 
lita di nauigantiprouedere .Faancor Vhuomocri* 
fiiano due colonne netta cbiefa , la fede dett'una e 
/‘altrà, il ueccbio tefiamento ejfeic.flàto figurf 

P tf 


Digillzed by Google 


fi>orchezzo àclU Balla purgo Ji nojlri le maeuté 
dell' anima con te lagrime dellapenitenza fanar se 
àffaticanoyfapendo che quelli tche uogliono entrar 
nel Celtfk palagio , bi fogna che fiamo puri è mondi 
da ogni uitiOfda ogni menda di malitia . Quefe fono 
quelle co fe,che fanno propitio Iddio, òche co’ l pre» 
mio della Beataimmortalitàfi compéfano.Ecco don 
que qualmente queflo tuo barone,di tutti il maggjio 
re,dacotoro,ch’inCbri{locredono non folamente 
appare non ejfer degno da lodare,ma ancora da de» 
Sprezzare ch’eglibabbia menato iltauro,per la cui 
bellezza fu d’amor arfe Pajìpbe,é Candia nella Hìo 
rea,equeUaalKeEurillto offerto, fe tu con fìderi la 
eofa, niente trouerai,cbe grandemente pofi lodare f 
ma fe guardi beneilmifterio,nonpocoti gioueràal» 
finflitutioe deHauitaz^deUi cojlumLUla queflo tal 
(ammodo accioebe l’ordine fegua,coft interpretar- 
ne conuieneiCioe il Tauro effer il noBro corpo,Pa* 
fìpbe l’anima, Hercole la ragione, Eurifleo Dio.l’a» 
nimanofira troppo amar il fuo corpo appare , quan 
do quell ifleffo inclinato aUi piaceri aUufìngaìma la re 
gioneperbcommandjmenti d’EuriBeo cioè di Dio 
tff :ndo ubbedtéte,jì sforza trSferir il corpo noflro 
dal uitio alla uirtu,fi come queflo tauro di Càdia neU 
ialAorea fu menato, Et quando dal male al bene fare 
mo tranftto,<dlhora drittamente noi flefli s' offerì» 
mo k Dio, ff come fl dice eh’ Hercole co' l tauro s’of» 
ferfead Eurifteo.Uaquefi’ètffjlicio delfideU Qbri 


f 


» 

^MO^ieofferud ìi precetti di Dìo,non di Hercolci 

dqude dal commandamento d*un'buomo mortale pe 
de. Dicono ancora ch'Hcrcole tolfc li eauaUt di Dio* 
mie yii quali de carni humane nutriua,è quell' iflef* 
fo accio fujfe diuorato àquelh dette: cr Eurijleo ha 
uendoli receuUti i Giunone li dedicò. Ma non penfar 
ptr do cb'UtrcoU jìa aUi nojlri da preferirCy queflo 
li prencipi chri/liani fanno, dicendo il Signore atÒ pa 
tre che quelli, che fan miUeuiuano. Mafe quejle co» 
fc,qualift narranOySpiritalmente uogliamo intende» 
re,molto maggior lode al fedele chnfliano,ch'al tuo 
Hercote daremo . Hercole uccife Diomede, cofitU 
ogni giorno le perniciofe cupidità efiingue , non con 
fentendo aUa carne,ma é spirito. Hercole pofe Dio» 
mede, accio fuffe da quelli cauaUi mangiato,de quali, 
il cibo era l'bumana carne^cojiui ognifraude alti Di 
moni della fraude,cr inganno autori cr aUi huomini 
fempre eontrarij ritornare. ejEuriJieo li cauaHi DÌ 
Diomede 4 Giunone aO'bora dedica,quaad’il Signor 
mifericordiofoadefi spiriti, di nequitia commanda 
che faccino c&e caliginofe parti deWaere, ond’erano 
uenutiyritorno} imperoche Giunone p l*aere piglia» 
tuo . Vedi adonque qual co fa habbia maggior laude, 
dmazzareDiomede,élicauallidelfuo sàgue pajcin 
ti dar' al Re,ouer olii cattiui affetti refijiere,è fupe» 
r argl’inganni,et it^die delli demoni,cbcalli uitij ti» 
rano,cr porre la gloria della uirtu , non auanti, gU 
bMomini,nu 'auantiDioioUra di que&o,cbc fupfrm 


t<U dìitizone egUhdbSid ilBdltbeo d'Htppolttdtd 
pito,ptnfitUyche fl conutngd ad huotno forttt con le ^ 

fentine guerreggiareinon utdiantOiChe ghbuomini 
conia forza del corpo femprt mai alle donne fono 

fiati fuperiorii non bauemo fptffe fiate letto eh effen 
do pTefa qualche cittade,quMitun^ue licittadinis'uc -n 
cidanoynondimeno alle donne, CT alli putti fi perda 
na,ficomealfeffo,cralldetade imbecille. & infir» 
mai Attendi dunque quanto piu degnamente. & lode 
uolmentelincftriquefloBaltheo ufìno. il fu unco» 
fiume che la nouaffofa fi cingea coU Baltheo dive* 
nerefilquale chkìnano Ctfio. QB.cUo donque uinte 
le amazone,Hippolitadel Baltheo fpoglio ,ilquale 
bauendofuperato le bruttezze deWineonceffa libidi 
fjfjCT bauendo fciolto il legame del meretricio amo 
re,con houefie , er legittime nozze piglio moglie, 

cr a procrear prole con fede di pudicitia, da te ope* 

rd.Et quefio certamente è feruire,non ad Eurifleo, 
ma d Dio, godere modefiamente e temperatamente 
il matrimonio,per legge diuina confiituito , er deB* 
euangelio il trige fimo frutto delfeminato femepi* 
gliare. Se adonque in matrimonio bonefiamentei 
prudentemente, cr pudicamente uiuerai , reeeuerai 
dal fignor tal.mer cede, quale, fe credihauer maiHev 
colehauuto da Eurifieo faluo ebe in quel tépo(co* 
me d’altri bò udito,cr tu l’hai paffato confilentio) 
i^and’in lidia in gratid d’Omphale,opre, ch’alle S 

neappert(ngonofueud,pofiÀgiù. la mazza ferram 
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fci,Wrocc4 è*! f»/ò dddoprdndo,&ton qutlld md* 
no,colld quale baueua tanti monflri molle mente,et 
donnefcamente filando, mas' è poca co fa (potrebbe 
dir qualcb'uno)bauer uinto f emine in baitaglidt bd 
fuperat’egli ancora Gerioe tergemmo in Hjberid,et 
hauendogli tolto la uitagli armenti delti buoi poffe 
detener ritornando in gratiadono la preda al Re» 

4 duello Dio piacene piu coioroycbe feftejU uin 
conOycbe coloro liquali lifuoinemici fuperano.Adu 
due li nofiriy quali al Re celefieéfiano far/i gra^ 
tiyle cattine cogitatm dal cuore f cacciano , la Imgud 
dall’ingiuria della uillania ntengonoycolle mani nif 
fune cffendonOyCr certamenteè cofa maggior impe 
rare alle pafiioniddle trifieattioni,cbe uccidere un* 
buomOycbe tre corpi babbia. Ancor a cofa, maggior 
« aflenerji dal mal oprare,cbe li cornuti buoi , quali 
d’altri erano, uendicar/lEt perche Hercole fece un 
dono ad Eurijieo delti buoi, per la cui fatica noi man 
giamo il pontili nojhri mipaiono imitar quejìo,quan 

dolalode delle buone anioni non ù[e,maaDio tri* 

huifeono, dicendo co’lfalmifta non a noifignor non 
noi,ma al tuo nome da la gloria olir a quejie cofe^ 
xh’eglifia defeefo all^infemo,& il Cerbero, che tre 
tejie haueua menato fuor deO’infernali porte fra 
'mortaUfoUe genti habbiamofirato » tmtaqueftaco* 
■fa è fabulofatty meglio creo» maggior uerita dalli 
ttofiri offeruata»lmperocbe, che cofa e il defeendere 
mU'inftruofc ttonli fupplicijj delti danaan,cmm^ 

E 
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nonhdurdnfinteonJUtrdref che cofd éil Cerhértk 
dillu caliginofd notte trattOjd gli buominipre fatta 
re,fenon hauendo uinto le tentationi deldiauolo td 
uendo bene effer agli altri ammaeftr amento , accioM 
che al bene fi difponganOy ZT abandonato il uitio aJla 

I uirtutranfitofaccianoiilCerberoinfernalcaneba j 

tre capiypercbe il Dianolo in tre modi s*ingegna fa 
uertirneyouer perfudendo ouer allufìngando , ouer 
fpauentando n’inganna, licer bero fu dal tuo Hercom 
le legato o PoetOyli noftri (laqud co fa è maggiore) 
tffo dianolo leganOyZT qualmente fia da legar co la 
uitayZT coflumi ce l’infegnano . L’ultima fatica del 
tuo HercoUfCommandandogli Burifleo fu(fcbtn* 
io mi ricordo ) li aurei pomi da gli horti delle 
Hefperide tolti , uccifo il uigilante draconc ycbe 
de tali frutti era custode. L’ingannar li guar» 
diani, ZT rapir le cofe aliene appreffonoi èpec» 
eato , non uirtu. Eurifico ( dirai ) gliel com* 
mando , à cui bifognaua obedirej Ma è un gran* 
dijiimo misfattOyUolendo far piacer a d’un’buomo^ 
cffender’iddio.lmperochc la Diuinalegge dice, non ' 
ebfìarlarobbadelprof^imottto^Z^s'il difiare ingiù 
ftamtnte è colpa, quanto maggior peccato è, le cofe 
malamente difiate tuor per forstai da tanta 
ètalefacendailferuodeCbrijlo fuggendo , del fuo 
ficontentOietdaUecofe altruis' afiicne^quel tuo Her 
cole bauendo dato morte aLdracone,l'borti delle He 
/^eride fpoglio ded’oroicofi^itanto è. lontano da ra 
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•'Il'» (>ir tiBeni altrui, ci< dona ancor a diJlt fuol 4 qucK; 

” 1 ® che n'hanno dtbifognoAmpcroch'cgU non è cupido 

**• Ili terreni beni,ma detti celejli. PO. perdonami, io nS 

,m poffo far,ch*in quefio paffo non l^interrompa .No» 

dij?i io ch'Uercole ancora bauea offerto li po mi d o» 
ahi ro ad BurifleOfdi ninna altra cofa diflofó ,fe non di 
jwjl ìaudet THE. che dici ò mio poeta i Non penfitu cf» 

I* fcrcofainiquarapirlarobbad’unopdarlaad un'Ol 

troiegli dono li pomi ad Eurijleo,fece att'Hefperidc 
hgiuria,donar le cofe aliene,non é liberalità, ma in» 
«Il giuHitia . Odiadunque de quali aureipomi li nofiri 

fieno defiderojìiper poffeder queUe ricchezze, qua» 
k»’ limainonperifcono,grandementc CT anjìofamentt 

là s'ajfaticano,et le terrene deJprezzano$etfi sforza 

,à no co ’/ fiudio detta uirtu opprimere il uigilante dra 

w* co»e,c/oe ii diauolo , che dall' eterno bene cerca di» 

«» ftuorlitGrcojì bauendolo uinto ottengono il fuo di» 

w fioìcofiefiuannoalcielo,cofis‘appreffattoe(fcr fra 

'0 ii Beati giudicdti.Confejfadunque Hercole effer&a 

NV (0 datti noftrifuperato,il quale diceuifopra tutti gli 

a altrieffer da lodare.Ne penfdch'eglifiabeato quan 

tunque,effendoper màrir€,s'habbia{come dicono) 

nel foco precipitato, ne dal foco al cielo fia afcefo,CT 


fi fi.lìi.alamortt (potrai dire}gl’eraimminéte.Qtian 
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al numero detti Dei aggiunto. Se questo pa 11 uero pe 
[eremo ancora,che quelle mofehette uadino al cieU^ 
lequali nel notturno tempo uedemo nelle fiamme det 
le luce da fuapofta uolare con impeto,crabbrufciar 
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futt(ju( egli ieUdfia uitd hiueffe defptrdtot i^tMntum 
que fdpeffc certo douer tojlo morire iton émeno ria 
doueua preoccupare del fuo fatto il giorno. A niff i» 
no lece fe jlefio uccider e,l*anima è nel corpo un depo 
fito di DiOfCiafcun che rende quefto depoflto > auanti 
d>e gli fia ricbitkoifa ingiuria al fignorejl quall'bà 
dato da feruar in fino à tanto, eh* egli il dimandaffe, 
tAa qutfi’Herco le non folamente ha perfo fe prima, 
ch’afufft per far di que^o mondo partenza ,maan 
cora L icafà(iuUo,cbenó faptua dei tteneno,il quali 
ghhautua recato,sdegnato uccife.effcndo iunq} pee 
cato dipunitione degno, cofifekejfo conCun' altro, 
che manche dicolpauccidere,chi dubita, che quelli, 
che tal co fa fanno,nonal cielo,ma all'inferno uanno, 
ajlretti adeterni fupplicqi dJk qual co fa appare,tio 
bauer piaciuto il tuo Hercole 4 Dio , ma piu tojlo 
grandemente hauerlo offefo . Adonque non Beato, 
ma mifero CT infelice è da riputarlo.Horail rejio e, 
che di quelle cofediffutiamo,ch*egli di fua uolontà, 
cr liberamente hauer fatto dicono,faluo che non ti 
fiamolejlofeguireUcominciato camino, PO. An* 
zi quello tuo ragionare tanto mi diletta , che quinci 
non mi fo partire, fe prima con uguale ragione non 
<fi>edifcilt altre cofe. imperocbe Hercole, il quale 
dadi poeticon tante lodi fi porta in deb, tffer dadi 
.Cbrifiiantfuptrato,non poffo ammaejlrato da te 
al tutto negare $ er bomai fon certo , che non con le 
forze del. corpo U nera O" ferma laude fi debbe cer» 
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tdre,md conia fapUnza & fantiù dtlFdnimo.Atm 
trmcnte li BUphantitLeonitOrfì , CmeUi > CauoHit 
TorifCT altre bcélieje quali diferocitOidialacritìi, 
(^fortezza ne fono fuperiori,piu laude,piu meri* 
to che e^i buominiii'acquiftar ebbene. Et perche non 
puocaaUegrezZAhaggiOtbauer da te imparato qua 
&a cofa,& di pbilofopbo , cr tbeologo , dicui ne 
Faiprofefìone;degna,mifaracofa gratipma,fe il 
refto con (imil ragione difcorrendo,Gr dichiarando 
beneandraidreto. THE. Quando cofifei per fua 
foyècofa giufla ch'io fia nel farti piacere pronto, 
ttsàdo queU’ijieffa breuiù,ouer piu jlretta ntU’ef^a 
ner quefte cofe . Adunque tu dici > ch'Atrcole, 
altre cofe effendogli commandate , er altre di 
fuauolontàfece, quelle dalla necefita conf retto, 
quelle uolendo er uoUntieri, accio che piu degno 
d'immortalitk fuffe , mando à perfettione. uoglio 
che jfapi , che quefl'iflefo aUi noltri amene , ma 
piu felicemente,ey piu beatamente. qutUo li man» 
dati d'EuriJieo fece,U nojlri aUi commandamenti di 
Dio obe dienti fono . quello nelle cofe, che di fua uo» 
tonta fece,uf> il fuo configlio j li nofiri non gli huma 
■ni,maliDiuiniconfiglifegueno,acciocbe. dalla cofa 
^iujia errando non fiélunghino,z!Tdal bene non fi 
desuienoìlaqualcofaauenir fuolc àcoloro liqualiin 
trattar qualche cofa, in fefiefiiconfidandofl al prò» 
prie fenfo s'appoggiano . Due ilrade dunque il no* 
fino Dio Cbnào ad ajf :guir la B eatitudine n'ba mo 
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firdlOtùndieUdnecejUtditaUrd itUa ^rfttthnei - 
St tu uoi(dice egli)aBd uìta €ntr<are,o^trua li man» 
édti.Dopo dipfeuoitfferperfcttOtUendi ognicofà 
thè bai,e^feguemù forza dunque e che coloro,liqua 
liuogUonfarflimmortali,offeruano quelle co|c,e U 
faccianOfUquali ha comandato iddiò.Ma quello, che 
egli conjiglia,non ha uoluto,che fta necefpirioyma li» 
hero,acciò che quelli che della ulta piu consumata gli 
injiitutittoranno feguire , trali beatihabbinomag» 
giorpremio.SicheiluojlroHercole fperaua perle 
€ofe,quali da fuapoftafaceua,douerreceuerpiu,mà 
certo egli fi ha ingannatoyuolendoy alfuo conjiglio% 
non al Diuino appoggiarfi adunque [ara poflo <«Hi no 
itriyli quali i mfjun’altro,fe non à Dio s’accojianof 
per forza ti conuiene confefiar quejlotconciofia cbt 
nel principio della nojira difputatione sq flato per» 
fuafOyli giudicij, cr confegli de Dio effer piu certi de 
gli humani, cr gli huomeni poterft ingannare, Dio > 
nonmai, pO. cojiécertament ,ma digratia uà 
-dietro homai efplicar quefl’altre cofe , accioche à 
quefla tanto falutifer a difciplina,la quale date infe» 
gnandomela,bo imparato,aggiunga qualche cumu» 
io, THE. tuttelecofe,cb'hauerfitt‘Hercole dice 
{ti,accio che ordinatamente s*cfpedifcanOjad'una pef 
una fono da repetere.Tu dici,che menato il Tauro 
^Pajìphejigiochi olimpici inftituite , accio che gli 
huomini aUicertami de quei giochi intenti,ey Vocio 

fuggiffero, e:?'piurobufUpeftreni*t (fiutntajfero* 
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Mi H quotì^àno ctrtdm Mi nofM c ffconfrd* 
fio dcUa carne contra il /pirtOtC del fpirto contra là 
earneìin cui il uincere molto piu glorio fo it che in 
qutfii giochi olimpici ; imperoche effcndo fuperats , 
ta battaglia della carne,neUe co fe buone, dal jpirito 
fuminifirate,s*effer citano. Et quefi*è qutUo , che 
l’Apojiolo i Timotheo commanda dicendo,efferci» 
tati tdlapietì. imperoche Peffercitatione del corpo 
alquant'èutile,malapietààtuttelecofe èutile,ha»^ \ 
mndo lapronùfiione deUaprefente,e della futura ut 
ta.Tu nondimeno effendo Vbifioria d’Hercole ,hai 
detto una fauola,accio che in ciafeun luogo infupern 
bile fuffe , quelle hauer dalli Dei receuute Parme» 
cioè il PeplOfla mazza ferr<Ua,il pettorale, li cauaU 
iiflafpadOtCTconlefaetteVarcOtlinoftriueramttt* . 
te quello fanno,accio che dalli uici non fieno fupera» 
ti,& al dianolo non /b tto giacciano , er cornei’ Apo 
ftolo comandOfCofi s’amano. Armatiui,diee,con Par 
matura di Dio, accio che po fiate fiore contra l’in* 
fidie del Demonio , perche non hauemo contra» 
fio contra la carne, & il /ànguei, ma contra li 
principi cr potè fio , contra li rettori del mondo di 
quefie tenebre , contra le cofe ffiritali di ncqui» 
tia , . nelle Celt&i . Però pigliate Parmatura di 
Dio , auiò pofiiate refifiere nel giorno cattùio, 

& in tutte le cofe fiar perfetti. State con li uo» 
firi lumbi fuccinti nella ueriia,(T uefiitiui la co» 
razza deàa giufiitia , CPhabbiatt li piedi eaiciéo 
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ti in pì'tpdfdtìone diU* eudngtlio itUd pAce t 

ogni cofd toglitndo il feudo deUa fede , in cui poft 
fìdte tutte le arme di foco piene del netptifimo 
tfiinguere $ CT togliete Velmo della falute^ eT 
il coltello del /pirìtOfil quale é la parola di Dio 
per ogni oratione e preghi , pregando in ogni i 
tempo in ffirito , CT in efp) uigilandOytTinogni 
inHanza,per tutti li fanti. Qji.eJie fono don» 
que Varme deUi Chrifiiani molto piu potenti, cr 
ferme di quelle d'Hercole , la uerita , la giujiitia» 
la pace, la fede, la fferanza , la Cbarita , la de» 
precatione $ con quefie cofe fi uince U Demonio^ 
con queSi li principi delle tenebre fi fuperano,con 
quefie afeendemo al cielo, erli beni dell'eterna 
felicità guadagnamo ; tu quefie ufa,e3‘fa che sif 
poeta ( com'etiamdio fei ) ChrifUano . laqual 
cofa quando farai , di quell'arme d'Hercole non 
folamente non ti marauiglierai,ma ancora tt ne 
riderai. Dopo quefie cofe i mi ricordo , ch'hai 
'detto, hauer quello appreffo Pedene con U gigon» 
ti combattutta* Anco il nofiro Dauid con Golia 
gigante combattette' , e3T fenza arme quello i'arM 
me guarnito fuperò. Ma piu fi lauda ,-che con 
patiente , & cheto animo , la perfecutione di Sau» 
le babbia (apportato , che Gionatha figliuolo ih 
luogo di fratello habbia bauuto,che dSe tManit 
di Semeo prouocato babbia U fuoi fàteUiti , quai 
h uoleano punire-^ retenuto , c!» fralmente U 

lodi 



(il hit ii Dio cdnfdto , er offerudtd l'hdmlUdto 
ii|4 habbid» Lì itoSri imitdndo CoHui tolerdno l’m» 
giuria , delle offefe non fanno uendetta » in luogo 
't,t! male s'ingegnano render il bene. Siche ra* 

\ D» frenar l'ira , cr deU'offefe non ricordarli è mag^ 

if* $ior cofa^ che li giganti combattendo uintere,di 
iiitjf tendo neUi Prouerbij Salomone tmeglior éil pa» 
lìt tientCtchel'huomo forte è colui» che tl fuo animo 
tiff fignoreggiOj che quel » che prende le citta . oltra 

di do far con li giganti battaglia » che Gioue del 
kb Kegno fcacciar uoleano , che altro è»fe non con 
0 , li Heretici alla Cbiefa di Dio contrarij contraila* 
io,«i rei & U perniciofi fuoi errori con l'affirmatio* 
0 ne della uerita fcacciare i quefio fece il nojlro Hit 
Itti ronimo , quefio Augujlino» qucfto molti altri deh 
'qd li Dottori delfeuangelica uerita. gettar per terra 
tHi tali giganti piu gloriofa uittoria è » che ferir quel 

KiK li, liquali da Hercole in aiuto detti Dà uenuto 

li’ltf affaliti furono. Tu dici ancora »ch'eiUbero Pro* 
^ metheo daU’ingjiuria dell'Aquila» che gli rodeua 
’siHi il polmone» cr infieme daOi legami lo fdolfequa* 
fi re ferendogli gratta » ch'd foco dal cielo all'ufo 
((01 degli huomini baueffe arrecato , Dimmi di gra* 
ijjii ita icb' è meglio » il corpo »ò l'anima» che langfti* 

obi fee medicar e»cr porgli aita i ma non é meglio ai* 
0 far t'anima i ìmperoebe l'anima per. confènfo do 
J tutti del corpo è piu 'preftante , Via U noftei fa* 
ttrdoti queÙf U quali fida mfcmzi dtl p^ecof 


to dentro’ fono reprìflidentró fono ideerai, cui 
rdno i cr (knono , aUd penitenzd efbortandoglii ^ • 
coltiùar U pittate er ^iu&itia arnmaefirandoglL 
er ^efio fanno , perche fanno , che queBì hanno 
portatoli foco^ dal cielo, cioè l'anima da Dio in» | 
fufa. laquale d liberar dalli legami delti delitti, c 1 
cofa piu egregia , che fciolto dalle catene Promem 
theo laffar andare . Dopo qutfie cofe fuptrò Anm 
theo figliuolo dtUa terra al gioco deUa palesa, 
cr foUeuatolo da terra, accioche, la madre don* ] 
dogli aiuto , non diuentaff r piu ualente, e piu ro* ; 
hufìo tfhringendolo à mezo lo pròto della ulta» 

Non fi cofa piu infigne , e dalli fapienti piu comm 
mandata il Chrifiiano , diffrezzando le cofe term 
rene, e non facendo conto alcuno di queÓe , che- 
durar longamente non ponno i conciofia chegH '. 
httomm fi lungamente fiano dalla cupidità dell'hum 
mane cofe menati, colui à contemplar le cofe cem, 
iefiu erge l'animo, e dtUi fuggenti es" efiabili bem- 
ni m fe la concupifcenza uccide, er qutUa effen» 
do Ifienta, tutti li fuoi defiderij à confeguirl'eter 
na beatitudine porge , e deftina , Imperocbe egU 
sà,queUe cofe eh' appaiono, ejferit^cdfUi e cadum^ 
che , queOe che non appaiono , effer perpetuecT 
eterne, qutfie al tutto di niun momento , 
ognihumaMo ingegno accedere, effer dà far m 

ne piu Uinia i che di tutto l'oro di tutti li Regnia 

$e^^ dunque dalle cofe terrenfi^ì wptf ì fd 

'5i * . ■ ; . - 
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ttiftfo ftt^iriy nunte ft non tttmo di fin:. 
C(fi «g/( Atubco lontano dalla. ttrra fotttuato man» 
€art,t perire conjlringc * Dici cb*tLercoleyJ}>en» 
fe di Ulta in btuido Bufìridey ch’uccideuagli aBog» 
giatiybauendo morto uno y molti dal pericolo delm 
.ia morte liberando . Ma in qutjia uittoria ancor 
dalli noftri è uinto y efjendo cofa cburoy cb'i moh 
to piu laudabil cofd Vanirne ( come babbiamo 
detto ) dalla perditione liberare , cbc dalli cor» 
pi il pericolo della morte propulfare . Herefiar» 
xhe di Bufiride ye d'ogni fiera piu crudele è co» , 
fluì y ilquale delli communicanti feco Vanirne lega 
er al Dianolo le commette y accio fi perdano , t 
..le obligi al perpetuo cr ine&inguibtle fuoco. ^ 
miffuna forte di crudeltà y 4 quella crudeltade è da 
comparare. Ma. neramente qualcb'uno deM no» 
ftri catholico , di Diurna difciplina ornatOyqueH* 
ifteffo del Diauolo figliuolo con Vauttorità delle 
fcritture confonde y con l'argomenti della uerita 
fupera , è co fi l'berelioy e la fua fetta uccide accio» 
ebe coloro , liquali uacibano y fermi y&abilifeap 
repari nel fiato detta falute. altra di ciOycbe co» 
fa ba fatto Hercole i A Gadi due colonne driz» 
zò yC}" forato il monte l'oceano nelle terre indù f» 
fcyUolendo al commercio di mortali Cf alla uti» 
lita di nauigantiprouedere . Fa ancor Vhuomocri» 
filano due colonne nella cbiefa , la fede dett^una e 
/•altra, iluecchio ttfiametUo ejfett.ikto figuri 

• MB • • 

f if 


/ 


i 


dét notto non duiìtd , per tanto ùnó dél'àìtròft 
'parando fonde induce difana dottrina tele ter** 
re cioè le menti degli huomeni di Jìccita d*ignoa 
ranza aride con f acque di falutare fetenza adacm 
qua f le cofe ofeure dichiarando t le dubbie dtfcioa 
gliendo , le manifcHe confir mando j quelli , liquaìi 
per quello mare nauigamo al porto della [empia 
terna falute uengono . che co fa ancora ha fatto 
Hercole i In Spagna tre figliuoli delKechrifaua 
ro in battaglia fuperati di uitaffinfe. che lode i 
di gratta uccidere gli huomini , cr le cofe altrui 
occupare i Quello certamente è [celerità noti 
uirtu , cr é una fama con uitio non con ufficio di 
probità acquiUata. li noftri dunque da queftaima 
pietà alieni(io parlo de quelli , che amano Chri* 
fio non il mondo ) calcano fauaritia le rapine 
malediconotdannano il furto j er con quefla ra« 
gione li tre figliuoli diCbrifauro uccife ^impero* 
eheChrifauro tiene dall'oro l'interpretationLDoa 
polche co fa hai detto d'Hercole { apprejfoCua 
ma con li giganti combattendo fu uincitore ^ida 
fuperar il uitio della fuperbia con humilta è eoa 
fa piu Magnifica, che trar interra li gran cor a 
pi de giganti. Si qualch'elatione di mente , e cua 
pidita di nana gloria ti filecita, non gli confena 
tire , ma in tutte le cofa conferua la manfuetua 
dine , cr humilita , ey di Hercole piu forte e. 
piu pre&ottte ». li gran giganti bauraiifuperato,E gjli 


f ’^àneòr in Sieilid uinfe Eirice Kè t U ^aU eo't «■ 
’ tu’ fio comhitteua • non è dd ifUmar piu il Cbri/iiu* 
gno> Ito cb*il corpo fuo menuifce digiunando , uigilan* 
filiti . do f facendo orationi » e fempre qualch^oprut acm 
fx> xiò che il fiirito fecuro delle cupidità conferut» 
fili Itnperocbe quejìo noflro Erice per l*otio é lafcin 
uo , è per troppa allegrezza i’inalza » cr /?«» 
fui %noreggiarne dtfia , fé non fi doma con la pem 
■jf cufiione di tali cefii * Et qutjl' è quello che éce 
)i[| VApofiolo , io cafligo il corpo , CT in feruitutt 
taf il pono f acciò che predicando aglialtri égli non 

0 fia reprouate.. Hercole ancora (come dici) im» 

ti però aUi Sicani Regni Hercole in terra t pur 

in che li noftri molto piu fedelmente fiano per. r.en 

^ piare in cielo olii quali dirà Chrifio uenite he* 

8 / nedetti del padre mio » e poffedete il Regno 
noi dal principio del mondo parechiato « Mo/t eer 
ros eano di regnar in terra quelli , cb’ in cielo con 
3o< . Chrifio regnar difiano j s’humiliano , e i'abbafs 
Cii [ano per piacer al fignor , che dice , laffate àme 

jji uenir li piccioli » imperoebe de tali t il Regno del 

ai Cielo ..Hercole ucciffe Caco neU’ Aucntino, che dal* 

jiri la bocca fiamme ardenti fuor mandaua % ej li 

, (p j buoi , che gli fumo r abbati , fani cr fenz* db* 

Jip eun mal rihebbe . Ma linofirichrifiianithauen* 
0 do tolto il noto della cafiiti contra le fiamme del» 
0 la libidine combatteno td! fe qualche co fa della pn 
ritàper la brutta cogitatione dt Venere bauefiubi 
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ftrfo', dffli^éndo U Cdmt yiicquiJlàrJdfi sforti 

ZMO » Di qu<{ii alfuni la uirginitd fcruano , aU 
cuni uedoui uoglion uiuere , er quefti il ftffa* 
%tfìmOt quelli Ucentefim frutto piglmo, Cofl 
dunque e co fa meglior è piu glorio fa con quello 
Caco contendere f li uincitoH di cui con la coro» 
na della beatitudine fi rinutntrano .oltra di cip 
liercole fupero li figliuoli di Nettuno , da una 
'piòggia di pietre dd cielo taf caia fommerjifCon 
’ciofia ch*effendogU mancate l'arme f inuoco, Véu» 
io di Gioue , Noi per la uerita deU’euangelio 
combattendo , ogni uolta che con gli.beretiei , ò 
uer pbilofopbi s' attaccano , fé uedemo. gli ar go* 

. menti non effer efficienti le fentenze delm 
la diuina fcrittura tfi come gran pioggie gli opm 
primùmtQ j ne con gojfezxa ouetfenza elegan» 
ZOi h pbilofopbi abi figliuoli di Nettuno compact 
remo , conciofia cbe Nettuno molte uolte $*m« 
tenda il mare ^ il [ale per la fapienzafi ufur> 
pi , Il fale. è. figliuolo del maret CT il pbilofopbo 
del fiale ycioe dtUa fapienzA fa próftfiione ^ Ma 
Jempre meglio è credere ab'auttoritA detta dut»> 
naficrittura , cbe - atti falfi argomenti , crmia 
racoli (U pbilofopbi , cbe la ueritate intncano4r. 
Nercole ancora fuperò in battaglia netta Tbejfia* 
glia la gente d't Centauri cbe di fiera participaua$. 
Ut li nofiri le fiemìfiere forze del Demonio , ne 
dal terrore di quello percofii, oe dalle luftngbe ad* 


i|tf< iotti , rompenó. cf tdli CtntMrì hdutndo fa* 
o,Ji pirati in terra , in cielo triompbano , & gran* 
fit demente oRegrandofi gli angeli , nel pallagio deU 
. ctj Peterno Re entrato . Hora compara con quejlà 
felicità, tutte le uittorie d’ilercole , tutti li fuoi 
iato) triompbi , et" imparerai iui effer maggior uirm 
lèi tute & laude , oue maggior prcmio.fi da ^ fico* 
me di fopra babbiamo ragionato , non effendo 
ria tu di contraria oppenione . Oltra di queflo, pen* 
,J '0 feremo effer aualcbe cofa il certame cominciato 
f/à con Acbetoo fiume, per il matrimonio di Deiani* 
ra -, dopo certe moltiplici forme mutato in toro 
in^ €T di quello effondo tolto il corno , aUe Haiade, 
.|èè €T alla copia Oca con molti frutti dato i Ma 
sliif) buomini della noflra religione per le nozze 
up fintali di Cbriflo e della Cbiefa uarie forme di 
„u> herefie impugnano ‘ , cr impugnando uincono,uin 
cendo , le fignoreggiano . finalmente la podefti 
^ beretici tolta alU catbolici la transferifeo* 
Ito . laqual efii ufando molti uffleìf nel Clero di* 
^ fi uideno . coft li combattitori di Cbriflo non per 
ujf Deianira combatteno,ma per la cbiefa, non' Acbe 
^0 loo , mala per nido fa herefia gettan per ter* 
tfiMift corrto al toro , mà agli heretid 

t|k|» Autorità del reggereneUa cbiefa togliono.indi poit 
■L tifici , Epifeopi, preti'. Diaconi , clerici ficrea* 
f ;ijo , e cofi U corno agli tmpij tolto diuenta à co* 
^0 , che credpao , il corno 4 tlU jal»tare0pi4t 

^ . I . 
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lituo tìtrcòte fu iptorUntc dclU uk ddU utt 4 
uirtu f c ntUe forzt del corpo , Uquali bebbti 
con le fiere communi , metteuu le Beatitudine* 
egli con una factta ferendo Neffo ucciffe , accio 
che non uiciaffe Deianira » Ma dclli noflri qual* 
che uno neUa Diuina cr humana leter,atura am* 
maefirato , con l'arma della fedele affinatione 
amazza l’ber etico , ch'il documento Bccltftafti* 
co fi sforza corrompere. Et defirutto l’errore^ 
buer confiringe quello morir d Diauolo , accio* 
ch*d Dio non uiua , ouer ofiinato morir a Dio lo 
Uffa , GT d Diauolo uiuere » accioche uiuenda 
il fia morto , e gli altri a quefio modo morir te* 
mano , e nella fede perfeuerino , piu to&o 4 Dio, 
che 4 gli huomini credendo, l'uccider Uefjoà nif 
funo , fe non 4 Deianira cr Hercole giouo , 4 
coltui per non hauer la moglie uitiata , 4 quel* 
Ut accio non fuffe per Vinfamia uituperata * Poi 
i'hauer confufi gli Heretici, 4 tutti ogni modo c 
{lato utilctimperoche cefi gli xrranti fi corner* 
tifeono y effendo conuertitt in perpetua fede fian* 
'do durano. Dopo quefie cofe , fiéceycbellBx* 
%no di Heleo , ch'olii pilij imperaua , ruinò O* 
xffo fòle de dodeci fratelli lafcio uiuo yMiffuna 
Cagione (com’io penfo ) s'appone, per eui fuffe de 
'^rtò Heleo di patir tanti trattagli pericolL 
’tJon é fiata iniqua infieme cr crudele facendauhà 
del Bxgno priuata,ieom<^,tbè egli fitfii 
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éittocettle , ^ ^fntr Untthumini» Unì^ 
'fuho misfatto conuenti , diluita in bandoi.h^fdd 
joiUtón che raro propo/^o li ferui di Chrijioi 
fon che pià oprudtiotUt &■ il regno <C, ^leo de 
firu^geno t er li fuoi fratelli uccidono ,cr«ogftoi| 
thè foio tieleo urna . le norie maffariciet e fa^on^ 
ìUnza.di molte cofe f<mo',U fratelli di ttel.eo% 
adunque l'buomo di(f>rezzate qucfìe cofe icUapM 
perfetta uitOi er nck’ufi) de ppuerì fpefe , con 
tento sfoUmenU di qucUe, ch’ai nectffmp umr^ 
appartengono 'i in pouertoi ferue- 4 t^tOmpeT few,f 
to. Édeleo uiuo è il fojlentamento wcejfario dell4 
uita, non facendoli conto alcuno delle, cpfe fuper^ 
fiue^il Regno deUa.auaritia i jlao rumato ^ Im 
quale fignortggia coloro , che piu deUa necejiita 
enfiano. Pero , quello , die nel tuo HercoU fu ft^ 
ter ita , nel chriitmnp fu nera uirtu • V Itimamen» 
ie hai detto ò Poeta y ch’egli ucciffe,Eurita Re 
^EchaHOye li fuoi figliuoli y €7 prefa loie JfofOt 
laquale da bró^gfi fu’negatayUio. la meno , CJt 
grandemente l’amò , Noi, non giudichiamo . e;ffir, 
eofa iniqua , hauer per forza tolta colei , ch’epa 
fendagli promeffa per moglie gli fu negata y md. 
nondimeno uccider quelli , , cr. ruinar per talco», 
faU città-in danno cr detrimento di coloro cht 
non peccar onoy diciamo effer fiata co fa empia y Gj 
crudele. Et accioche fapiycon quanto, jodfuple imi 
iatipne, fegue anco quejl.e,fpfe tl Cbrijtiano y cb’^ 
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t)ìo feruithd intefo Eurito tjfer^il fuo torpOyli 
figtìùoli di Eurito li (enfi del corpo loie l*ani 
tne l Et dif^one congiungerc drittamente l*amìna 
feparatd daUe lù finghe del ^orpo » alla ragione^ 
CKcioche Id earne norifia dominatrice del fi>irito, 
ma per contrario che’l ffnrito fignorcggi la car» 
Ite. Et cominciando fentir^un’altra legge ncDe mi 
ira fue f repugnante alla legge della mente , efie* 
nua,con digiuni , con uigihe fatica» con fatiche 
preme il corpo, perpetuo auer^r io dell'anima, CP 
tutti li fenjl (Uh cupidità del peftifero piacere fe» 
parar s*a^aìica poi Echalià» cioè l'ocioiin cut ria 
p'òfmdo il corpo fignoreggfa Vanima , diflruggt 
CT difipa, Imperocée tolto uia l'ocio» raffrenaatt 
torà U cattiui affetti del corpo con la fatica ^cofà 
iole ad Eurito , cr alh fuoi fgUuoh tolta ^ CF 
hauendóla con la ragion della mente congiunta^ 
^abbraccia» sforzandoli al fuo autore far co fa 
grata . Qijf/Jo ifieffo , o«er fìmtl 4 <fue]io di fo» 
pra (fl ben ti ricordi ) babbtame detto » nel toro 
di Bafipbe ,ntVi^iocbi-olimpici, nel certame di Bri 
ec , forfè in alcum altri luoghi , ne mi rincre« 
fee pi» uolfe tornar 4 dire fteUo che fempre e 
Mite adofferuarh» PO, Tu m’hai recreato è 
Theologo con la tua orationt talmtnte , che s’4 
we fl deffe la eìettione , molto piu uoUntieri eièg* 
gerei effer chri^no che Hercoit. THE. E me 

ritamenU certo * imptrocbe tu uedi eibe li [uoi 
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|« ,1 ■ fortitt rgfrgè fhtHJiquali fotio id gitantìehi ?ot* 
tl’M ti fabuhfmtnte cantati t fono molto, inferiori <U 
«iiM tJucUi t liquali odi farft dalli coltoti della noilra r^ 
[N>s(; Ugione. Po » Certamente coloro ( com*homa^ 
jits, uedo ) liquali non' fanno la uia della nera uirtu dim 
itih cono che Hercole finita la uita (come di foprai 

èli fiuto detto) fu nel numero detti Dei referito,M4 
ijiti com'i Dio colui , in cui la nera uirtu non ap* 

'0Ì( par fé, ma adombrata » er per oppenione del uolm 

, non dalle fentenze di faggi huomini lodate^ 

■fk THE. Mi piace certo grandemente t cb^hontai 
fra ti babbi perfuadcfto » ebe dalli ncQri Cbriftiani in 
ciafema forte é perfetta laude fia fiato fuperato 
fta quell’ Hercole molto piu forte de gli altri HeroL 

0^ Ma uoglio ancor ebe tu babbi quefio per certo, 
ff ebe molto meglio » quando da quefia uita fard 
ìU, partito f potrai effer nel celtfie regno tranferim, 
cefi *0» ton l integrità detti coturni, ebe quello con U 
, |oi fama detti forti cr egregi fatti . Imperocbe e' fem . 

0 pre piu lodeuole uittoria , uincer fe fiejfo , ebe li. 

ISjf Regnialtrui fuggiugare tconfirmgerele malecu». 
f(t piduà con la uirtu detta continenza * che le crum, 
fi } deli fiere, CT gli bor rendi monfiri con la gagliar^ 
i dia dette forze fuperare. Atti buoni , atti pietom.. 
fi » atti giufii , à gli innocenti è fiata promeffa U- 
Beatitudine , non alk. potenti , non à coloro , cb' 
ini hanno acquifiato la gloria del mondo', faluo ebo 
j y tld ifiimar piu beati quitti > liquaU ddl^ . 
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‘^ftnìdni humha fonòìoiài/t$t'eoUto;iì^dk 

ii dii Dio , dì tutte le cofe figno'té fjbno efetiii ^ 
vmdtiyo' nel fuo regno j cb"èfo(m li t'icli, coi 
ìocati.haggio uoluto quejla cpfaefferti nòtd^chc 
piu prefio li riodrì theologhi^ che li Poeti nel 
tonofcere^ la uerita delle cofé\ <tebhi feguire , CT 
nppogpahdòti dUi precetti, cr iditutioni della fanh 
ta Chieftt debbi le uanitìi dtUe ftuole dijprezzà* 
re. "PÓ Io tertamente s'allt tuoi auiji y cr fa<^ 
luberrimi enfigli non faro obbediente ych*ìo penn 
fo'fft comUff fin qua ho fatto caminar \ i gtufà 
d’un cieco , per le tenebre \ finalmente con bre** 
Ui parole dirò che cppenione fla la mia. T» cerm 
tamentei tu uinto coliti, che gli borendi monftri^ 
li smifuratì giganti , che li crudeli tiranni fupe»^ 
rato hauea -, \hoggi un preftantifiimo triompho^ 
tS" per tattili fecóU famofo hai fatto .THE j 
non uoglio che i me tribuifci la laude di qued4 
uittoria , ejfo Dio porge neUe menti la lierità»,, 
àlle quali appoggiati uincamo j a quel folo fonoi^ 
da- re ferir gratie , chfiamo fiati' fuperiort . JH4 
mi par homai tempo, cffendo alfoccafo inchina^», 
to il fole , er appropinquandofi la fera ritornar 
al nofiro incominciato camino . Tu , uerfo che 
luogo uoi , uatene $ e^ fia fano,io ancor feguim. 
rò la drada c'hauea< intromeffa . PO. Ma 
prima che facciamo quindi partenza , una cofoi 

mi refia da dire io ti rendo immortali gratic> 




I» 

i 

r 

« 

\ ■ 
» 

h 



^ TJìo uolflje che una uolta patt/U con fjfetti 
'ortftrirlt , il ^udc m'han fatto noto d*trrore , CT 
tjpcr d'una opptnione .piu u«ra CT tu fra ^utfto 
mtzzo.ftafano. 
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